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N' Opera dell’ illuflre 
Sig. d’ Arnaud dee andar fre- 
giata di un Nome ri/pettabile > 
e torninolo . Io ho flimato be- 
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ne di apporvi, quello di V. E. 
che oltre ai pregi dipinti di u- 
na rifpettabile profapia da cui 
fòrtite^ e dell’ altra, di cui fa- 
te la delizia, e Y ornamento , 
avete un* anima sì delicata, e 
fènfibile , capace di legger eoa 
trafporto la Storia di Ermanzia 
che ho 1* onore di prefèntare 
all* E. V. tra {portata dal Fran- 
cete idioma nel Tofcano . Le 
fituazioni del (oggetto, che sì 
vivamente ci vengono dipinte 
dalla penna del Sig. d ' Àrnaud 
fono quelle che Smuovono- gli 
affetti dell* animo noftro, e fa- 
cendoci vedere un Eroina {mu- 
golare, defta, oltre la compaP 
-- (ione 


•V 

lìone meraviglia , e flùpore > v 
Ermanzia j coliec lue doti Vir- 
tuofè forma Sonora del bel 
fe/Io , contro del quale anche 

fòverchiamente hanno declama- 

, 

to alcuni indifcretk Ma fè ta* 
luno di quelli è ancor rimalto 
fra noi potrà difingannarfì^ mig- 
rando in sì lucido /pecchio 5 
che acquili* anche nuova lu- 
ce, mercè i vollri pregj,.che 
diffondono per ogni dove rag- 
gi di beneficenza,; e di lènli- 
bilitàè 

Io mi fo gloria di ellère 
flato uno di quei molti, che 
per lungo tratto di tempo ne 
ho rilèntiti i buoni effetti, e la 
r-i parti- 


VI 

particolar protezione , di, co) 
mi onorafte , fu per me .il 
ftiaffimo follievo in una circo* 
danza non troppo favorevole. 

Qaefto atteftatp di grati- 
tudine godo che fia palelè a 
tutto il mondo, mentre reputo 
cuore vile, cd abietto , quello 
che non là efler riconolcente 
a’ benefizi, (pecialmente quan^ 
do provengono da grandezza 
d* animo , che non facilmente 
fi ritrova in mezzo alla nume- 
rolà moltitudine dell’ umana So- 
cietà. . 

Perdonate Eccellentiflìma 
Signora , fe ho tardato anchp 
troppo a darvene un atteftato* 

ma 
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ma non mi fi è prefèntata un oc* 
cafione favorevole al par di 
quella, offrendovi una produ- 
zione cosi tenera , c delicata • 
Gradite un omaggio che debi* 
tamente vi rendo, e penetrato 
di riconofcenza , ri/petto , ed 
oflèquio pafib a dichiararmi 

Di Voftra Eccellenza 
Firenze 1 2. Dicemb. 1 77 6 , 


Devot. et OhbL Servitovi 
X\ Autore * 
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R nunzi <ti Storia Frtncefci 
- ta dal celebre Sig. d* Arnaud» P^g. I. 
Dialogo fra Alcibiade , e Timone il 
Mifantropo . . _ H 7 * 

Del Tempio di Gnido } Canto fello. 1 27* 

, . • r • ■; vi 


1 


X I X 


E R M A N Z 1 A 
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STORIA FRANCESE 
Sfritta dal celebre Big, d' ArnAud . 

•»'** 

a 

Ovente ci viene mefla in vi- 
lla, come uno degli oggetti 
più imponenti del gran prò- 
fpetto dell’ antichità , quella 
fpecie di generofo difinterefle 3 che con- 
fiftcva nel facrificare la propria vita o 
per il fuo paefe , o per 1’ altrui falvez- 
za; e per vero dire una tal forte di fa- 
crifizj meritano gli elogj che a pieno 
mani dee loro la floria , e farebbe cofa 
capricciofa, ed ingiufla il negarli il tri- 
buto d’ ammirazione che loro è dovuto. 

T. XIII. A Tut- 

! 



TutUciò che ci dimoftra la natura, allor- 
ché fi efalta fopra fe medefima , ha di- 
ritto di ferire i noflri fguardi; un edere 
fpecialmente che rifpingerà i timori del- 
la morte , e , correrà per così dire a fep- 
pellirfi nella tomba, ci farà fomma im- 
preflione. Noi non daremo ad efamina- 
re fe 1’ amor proprio, quel potente mo- 
bile del cuore umano, fia, o nò il prin- 
cipio di quelle azioni drepitofe ; fe Cur- 
zio prima di precipitarli nella voragine 
avelie ricevuta già la fua ricompenfa , 
morendo colla certezza di fidare 1’ animi-, 
razione de* fuoi contemporanei , e della 
poderità ; guardiamoci dallo feomporre 
il meccanifmo che forma l’eroifmo. Ma 
immolare di p ù della propria efiftenza, 
abbandonare il proprio onore, quando fe 
ne conofce tutto il pregio , alla vergo- 
gna della pubblica infamia , cuoprirfi in 
una parola del fango dell* opprobrio , 
quando fi ha in feno il cuore il più fen- 
fibile , e il meno degno di rimprovero, 
ed efler convinti al tempo ftedò, che que- 
llo 
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fto sforzo inaudito di grandezza d* ani» 
ma refterà fepolto in una eterna ofcurì- 
tà, non avere finalmente per qualunque 
rindennizzazione del biadino, e difprc- 
gio del mondo intiero , che la propria 
cofcienza ; quelli fono atti di magnani- 
rnità, che un giulìo entufiafmo non pò- 
trehbe nè abbartanza ammirare, nè trop- 
po celebrare e di quelli noi punto ne par- 
liamo , non oflantc che appartengano 
al nortro fecolo. Noi non ci sbrogliere- 
mo mai la teda di que’ vecchi errori d* 
imaginazione , che la ragione difappruo- 
va; e farà forfè necelfario , per conci- 
liare la noftra attenzione, e rifpetto, che 
la virtù s’ involga nella ofcurità de’ tempi ? 
Mi fi permetterà anche un* altra oflcrvazio- 
ne; cioè, pare che vi fiano certe difgrazie 
fatte apporta per mettere a pruora la- 
forza di certe anime fcparate dalla elafi 
fe ordinaria-; quanto quelle fono ben de- 
ferte da alcuni verfi di Cornelio: la 
forte ( così il Poeta fa parlare uno de* / 
Tuoi perfonaggi). 
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„ Per la uoftra coftanza materia illuftre 
inventa, 

,, Per formare un difaftro tutte le vio 
ritenta , 

j, Così del valor noftro vuol far 1* ultima 
pruova; 

- E ficcorae nel feno alma volgar non 
truova 

w Puor del fentiero ufato , per obliquo 
cammino 

3 Ci prepara , Tiranna , il più feral 
de (li no. 

La Donna di cui cercò confecraro 
la memoria fu una di quelle illufiri vit- 
time, che opprime un dettino del pari 
bizzarro , che impenfato ; nata da Ge* 
nitori di qualità nella provincia, e che 
indipendentemente da* beni , e cariche^ 
godcano della perfonale confiderazione, 
Ermanzia riuniva forfè in fe tutti i van- 
taggi . Se riguardar fi voglia la di lei 
beltà non era pofiìbileche altra creatura 
più bella potette offrirfi agli altrui fguar- 
di< Le Grazie che fi farebbero potute 
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ad cfla preferire , fi moltiplicavano ali’ 
infinito in quella giovane Donzella , che 
• pofledea ogni genere di fcduzionc; una 
brillante educazione fi era riunita a’fud- 
detti ricchi doni della natura ; le arti di 
piacere, le cognizioni a un tempo utili, 
e profonde, un gufto folido , e inficine 
delicato, la ragione occultata fiotto 1** 
magia dello fipirito, e fpecialmentc una 
elevazione di anima a cui la fiua virtù 
avrebbe tutto fiacrificato ; tale è appref- 
fo a poco 1' idea che pofiìamo farci di 
una fpecie d’ eroina, il di cui lèdo de$ 
andarne faftofio. 

II Padre d’ Ermanzia , che noi chi*, 
mare ino Salancey, amava oltremodo fiua 
figlia, in quanto che non aveva altri 
figliuoli , e la moglie gli era morta pò* 
chi anni dopo il fuo matrimonio . Uni- 
ca erede di facoltà rifipettabili potea pre- 
tendere a qualunque ottimo partito; aia 
dall’ idea datali di elfa , fi dee crederò 
che nè il rango, nè la fortuna non era- 
no capaci di far breccia fui di lei cuore 
A 3 ri. 
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rifchiarato dal fentimcnto ; e chi più di 
elfo ci fa meglio conofcere, ed amare.-* 
la verità ? di rado la fua voce c’ ingan- 
na; ma la focietà ha detto, che egli fa- 
rebbe Io fchiavoj c da ciò quelle Rigra- 
zie, debolezze, traviamenti, e quella., 
catena di traverfie , confeguenze quali 
infeparabili da una fenfìbilità che notu. 
vuole in modo alcuno il giogo che le fi 
vuole imporre fui collo . Ermanzia era 
determinata a fottoporvifi , perchè riflet- 
teva continuamente a’ Tuoi doveri; ella 
non fi dimenticava, che 1* obbligazione di 
una figlia la coftringeva a ftar fiotto in 
tutto , e per tutto alla paterna autorità,, 
che il re filler vi anche nella minima par- 
te, era un fallo graviamo, che una fi- 
glia nutrita in fieno della fiaviezza , non 
fi farebbe potuta mai perdonare. 

Un giorno Salancey la fa fcendetfc 
nel fiuo Gabinetto , ne chiude diiigente- 
ir.ente la porta, le ordina di fiederfi ac- 
canto a lui, indi le parla in quelli ter- 
mini * 

Fi. 
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Figiia mia voi liete entrata già nell* 
anno 17 , è venuto il tempo , in cui 
debbo penfare al vollro ftabiliraento , e 
già Copra di ciò ho prefa una rifoluzio- 
ne... Io non fo, parmi che a quella pa-. 
rola, voi vi difturbiare? .. . Mio Padre. .. 
Parlate. .. . e donde nafce quell* agita- 
zione ? forfè avrelle difpofto del vollro 
cuore fenza il mio confenfo ? 

Ermanzia piangendo fi getta a* piedi 
di Salancey, ecosì prendea dire. Mio Pa- 
dre non temete, che la mia bocca abbia 
rivelato quello che non faprei diflìmu- 
lare a rue roedefima, quello cheiodeggioj 
e quello che fono per confidare 
ah io crederei offendervi fe unfolomio 
fentimcnto vi reflafle occulto. Sì, mio 
Padre , vel confeflerò , il mio cuore fi è 
Jafciato prevenire fenza il vollro confen- 
fo, a favore del Cavaliere di Lormenil; 
non è già la fua nafeita... — Avete voi 
forfè palefata ad elfo la voflra debolez- 
za ? — Ve l’ho detto, caro Padre, que- 
lla inclinazione che vi difpiace, è il fe- 

A 4 greto 
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greto del mio cuore; io non l’ho tradi- 
to; il Cavaliere...— Il Cavaliere non 
farà mai voftro fpofo ; egli è certamente 
di una nafeita , che mi potrebbe piace- 
re ; egli è forfè amabile , può avere delle 
eccellenti qualità; ma la fcarfità de' beni 
di fortuna mette un oliacelo invincibi- 
le a quello Parentado... Io voglio farvi 
dar bene — Ah ! mio Padre, non fono le 
ricchezze quelle che formano la felicità; 
Se voi conofgeftc... Se avelie i miei oc- 
chi... l’ anima mia! — Io debbo avere 
per voi quella ragione che vi manca ; 
torno a ripeterlo; Lorroenil non farà cer- 
to il mio Genero ; la ricchezza fola k 
quella che può edere ne’ matrimoni una 
forgente di folidi vantaggi ; noi fiamo 
debitori al mondo } e a tutto quello che 
c.i circonda; uno (iato è indifpenfabilc, e 
a che cofa ferve un Parentado quando 
non è accompagnato dall’ opulenza? L* 
amore è cieco , i voflri fguardi non pe- 
netrano nell* avvenire: qual turba di nidi 
non porta feco quella mediocrità vicina all’ 

in* 
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infortunio ! quella tenerezza romanzcfca 
fi altera , (cerna , fi fpenge ; i rimprove- 
ri, Tira , Paverfionefubentrano a quello 
amore, ma non è più potàbile rompere la 
fua catena , bifogna ftrafcinarne il pefo , 
c chi è la cagione di sì funefto dettino ? 
Chi accufate voi, decombendo a tanto in- 
fortunio? i vottri Genitori , che vi han- 
no amata sì poco per cedere a* vottri ri- 
dicoli capricci* Io mi comprometto tutto 
dagli eferopj di faviézza che voi vedete 
in feno della vottra famiglia; voi noa^ 
fmentiretei* educazione che vi ho data* **• 
Nò, mio Padre; vottra figlia non fi ren- 
derà mai indegna della bontà vottra; piut- 
tofto (àprà morire che far vedere la fua 
debolezza. Ahimè! io non vi prometto 
di cambiare il mio cuore, ma pollò aC- 
(durarvi della mia illimitata fommiffio- 
ne . Caro Padre, Ermanzia lari una vit- 
tima di cui potrete difporre a piacer vo« 
Aro. — Io non pretendo che voi fiate 
la mia vittima, (àpete troppo bene quan- 
to vi amo, che ficee v il mio cuore , che 
A $ per 
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per me fiere tutto? Voi piangete mia^. 
figlia? è Tannico il più tenero quello che 
vi parla; io ho molti lumi di più di voi 
per afficurarvi la voftra felicità... Oltre 
di ciò la mia fcelta è fatta ; fin da que- 
llo momento avete uno fpofo che vi con- 
viene per tutti i titoli , egli è di una 
delle noftrc migliori famiglie togate, fi- 
glio unico, ed erede d’ un immenfo Pa- 
trimonio; l’avete veduto fpeflb nelle no- 
lire convenzioni , benché abbia circa 40. 
anni, egli è però in grado di piacere; la 
fua datura vantaggiofa, la fua figura no- 
bile, il fuo fpirito, e tutto parla a fuo 
favore , ed io ve lo ripeto , una eredità 
rifpettabile può bene equivalere a quel- 
le frivolezze, che noncontribuifconoche 
a fedurre il voftro fello • — Caro Padre , 
c farete voi capace di propormi il meno 
amabile degli uomini , il di cui caratte- 
re così inclinato alla gelofia, e al furo- 
re, lo ha tenuto lontano da tanti altri 
partiti? Sarebbe forfè Daramante? Lui 
per l’appunto, Signorina , per l’appunto 

lui. 
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lui . Oh Cielo j e per un marito co- 
me lui volete che oblii, e (cancelli dal 
mio cuore..» Sì obbedirete, fpoferete 
Daramante; una donna virtuofa dà fem- 
pre la Leg ;e al Tuo fpofo ;il carattere che 
dipingete così indocile, fi addolcirà col- 
la voftra compagnia, e la voftra faviez» 
za , io non ne dubito punto , domerà il 
di lui umore violento, e gclofo;aila fi- 
ne ho data la mia parola , e fin da que- 
.fto momento dovete confiderarvi corno 
vincolata con nodi che non fi poflòno 
mai più rompere. Riflettete che afpetto 
dalla mia figlia un facrifizio affoluto di 
tutto ciò che potrebbe difpiacermi. Chiudo 
gli occhi fulla voftra malinconia .„ Addio. 
Aflicuratevi, che hopenfato al bene, alla 
voftra felicità. II voftro migliore amico 
vi lollecita a formare queft' impegno, 
un Padre ve P ordina . 

Salancey lafcia Ermanzia in un in» 
dicibile oppreffione d'animo. Effa 'fiera 
fino dalla fin infanzia unita, mercè Ja_» 
più forte amicizia , con una giovane che 
A 6 po- 
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poteva eflerlc melìa al confronto per la 
nafcita , per la bellezza) e per la virtù ) 
e fi chiamava Eugenia; fi vedevano quali 
femprc infieme , due forelle non fi fa- 
rebbero potute amar cotanto . Ermanzia 
corre al di lei appartamento , c là fi ab- 
bandona al più dirotto pianto ; in quello 
fiato la trova Eugenia . — Oh Cielo! 
die avete mai cara amica ? ditemelo fu- 
bito,... Ahimè! quello che affligge voi, 
affligge anche me. — Eugenia, voi ve- 
dete in me la più infelice fra tutte le 
donne; mio padre vuol maritarmi, e fé 
iapefle chi mi delfina in fpofo!.... ah 
non liete capace di fentire tutte le mie 
pene.... Perdonatemi, vi avevo occul- 
tata una cofa , quella 1* ho rivelata a_. 
mio padre, e oh quanto fon degna di 
corapaffìone ! 

Ermanzia racconta alla fua amica i 
diverfi dettagli di fua paffione per Lor* 
menil , 1* origine di quello amore, i fuoì 
progreflì , i contraili che ha fofferti per 
occultare la fua debolezza agli occhi 
^ di 


y» v 
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di un oggetto che ogni giorno fi face* 
più forte j e per mia maggior difgrazia, 
foggiunfe ErmaBzia , ho veduto pur trop- 
po di effer riamata . Una infinità di cir- 
coftanze mi hanno fatto toccar con ma* 
no, che avevo infp? rati in lui i fentimenti 
da’ quali ero dominata , che Lormenilèl* 
/mante il più tenero, il più rifpettofo, 
il più amabile . Quante volte ho letto dò 
nell’anima fua! l’eccelTo dell* amor fuo 
. S n ha fa “o tacere .... quello che pur 
troppo mi diceva ; egli ha temuto di di- 
^piacermi ; io non sò fc lòno- fiata più 
diftratta, fe il mio filenzio fia fiato trop- 
po efpreflìvo , ma non è il Cavaliere quel- 
lo che farà il mio (polo ! Sentire dunque, 
t fremete, e imparate a qual tiranno io 
debba cflfer fiacri ficataj a Daramante. A 
Daramante , cfclamò Eugenia! Sì, rr- 
prefe Ermanzia , al più deteftabile fra., 
tutti gli uomini , perchè fino da quello 
momento comincio ad odiarlo. — L’a- 
mica mia dovrà dar la fua mano a Da> 
tatuante! cofa peniate di fare? ~ Ob- 

be- 
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bedire , e poi morire. Non vi è che la 
morte , che pofla por fine a uno fiato 
così crudele! Nò Eugenia, nò , io non 
farò ribelle a 1 voleri di un Padre, che-* 
mi è caro ; la Tua tenerezza è quella che 
lo inganna a legno di renderlo l’ autore 
de’ miei mali; conofco quello che deg- 
gio alla virtù, e a me fiefiTa . lo anderò, 
io mi firafcinerò davanti P altare, o per 
meglio dire al fepolcro. E finita! non 
c* è più nè confolazione , nè fperanza* 

Se Lormenil fapefie quanto mi colla !... 
ma non lo faprà, non lo faprà davvero, 
Ahimè ! nutrire nel mio cuore una indi- * 
nazione così imperiofa, c fottopormi a_. 
un giogo che mi farà imponibile porta- 
re ! non fpofare l’ uomo che adoro ! fpo- 
farne un altro ! ed a chi poi io Tono 
facrificata ? 

Ermanzia, a tali parole, refta l'offa- 
gata dal pianto; Eugenia le faceva Io 
maggiori premure j ma invano, perchè 
non fottofcrivefie si odiofo parentado; 
la fqa amica fi contentava di rifponder- 

le; 
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le; farò quanto mi ordina mio padre, 
io gli fono foggetta , farò la fvcnturata 
vittima del dovere. 

Doramante univa ad una luminofa 
fortuna alcune altre qualità, che gli avreb- 
bero data una qualche forte' di avvenen- 
za ; aveva infatti un eftenore che piace- 
va, uno fpi rito colto, della vivacità nell* 
imaginazione, della dignità nel caratte- 
re ; ma la fua inclinazione alla gelofia 
lo portava a degli eccedi de’ quali ave- 
va avuto già più volte luogo di pentirfi. 
Diverfe zittelle della Città che aveva do- 
mandate per maritarli , fi erano accorte 
di quello difetto , che non rifparmia nep- 
pur le donne , e in confeguenza lo fuggi- 
vano . Quando fi prefentò a Salancey per 
la fua Figlia , le fue ftefle compagne la 
compianfero , invece di averne invidia. 

Si fparge bentofto la nuova di que- 
llo fpofalizio ; il Cavaliere è uno degli 
ultimi a faperla ; prende il tempo cho 
Salancey non è in cafa . Lormenil corre 
all* appartamento d* Eroianzia che trova 

pian- 
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piangente nel feno dell’ amicizia; il gior- 
no del Tuo imeneo era ftabilito; il Ca- 
valiere corre, e le fi getta avanti pro- 
fitto per terra . Perdonate , Signora, per- 
donate la temerità del mio operare; la-* 
fituazione in cui mi trovo è troppo vio- 
lenta pei Aarmene ancora in filenzio; 
ardifeo dirlo alla prelcnza della voftra a- 
mica, la compaflione ecciterà fenaa dub- 
bio il Tuo ajuto preffo di voi. Voi dun* 
que Signora, liete per difporre di voftrà 
mano , di voftro cuore , e quello non fon 
io!... Signore, ripigliò la figlia di Sa- 
lancey , con quell* aria di fierezza, che-» 
impone altrui, cofa mai venite a dirmi ? 
Io preveggo per me , Signora , il mag- 
giore di tutti i mali . Voi non volete a- 
fcoltarmi? fono io fiato in grado di offen- 
dervi ? è forfè un delitto adorarvi , amar- 
vi fegretamente , morir d* amore per voi ? 
io vi avevo già rivelato quell* amore che 
mi ha trafportato a* voftri piedi ; ram- 
mentatevi tutte le mie precauzioni per 
occultarvi quello che forfè avrefte trop- 

K 
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po veduto , fe mi avefìe pagato della mi- 
nima corrifpondcnza ; io temevo che i 
voftri occhi non s* incontraflero ne* miei; 
volevo meritarmi a forza di (guardi } di 
rifpetto , di delicatezza , il diritto dì a- 
prirvi 1* animo mio; mi ero lufingato, 
che la mia nafcita , che i miei fentimen- 
ti mi avrebbero rindennizzato per le mie 
poche foftanze, male ricchezze vi han- 
no fedotta . — Tacete , Signore , voi di- 
cefte un non fo che di rifpetto, adeffo 
mancate al medesimo , accufandomi di 
fimile viltà. . andate, Signore , voi non 
conofcete il mio cuore . — Ah ! bella-. 
Ertnanzia , quello cuore è contro di ne-, 
mentre un altro.»... — Qual cofa mai 
mi richiedete voi? Separiamoci. Se mio 

padre mi forprendefle ve ne prego 

partite .... Credutemi ...... bordatevi 

di me. 

Cade Ermanzia fopra una fedia ver- 
fando un torrente di pianto. Il Cavalie- 
re và a gettarli a* fuoi piedi , le vuol 
parlare. — Signore, voi dite che mi a- 

mate, 
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mare , e la voftra vifìta indifcreta può 
farmi la più infelice del mio fello. ~ Io 
cagione della voftra difgrazia ! io che al 
prezzo de’ miei giorni , vorrei portarvi 
al colmo delia felicità.' . . . Tocca a Lor* 
menil a foffrire , e a mille volte mori- 
re la mia prefenza non vi offenderà mai 
più, c in così dire il Cavaliere frettolo- 
fo fe ne parte dalla fua prefenza . Erman- 
zia fa qualche paflo per richiamarlo , ma 
torna indietro cfclamando: Ah! mia ca- 
ra Eugenia , quanto coffa quando fì ama 
tanto, quanto amo io, e che bifogna im- 

molarfi alla neceffìtà! padre crudele! ah 

« 

voi liete per cagionarmi i più terribili 
tormenti! quell’infelice ha avuto il pre- 
mio di fua tenerezza , di una tenerezza 
cosi viva, e così pura! ma l’ho io trat- 
tato anche con troppa indifferenza? Eu- 
genia fono ftata barbara ; fe egli avelie 
capiti i trafporti che mi agitavano, l’a- 
nima mia lo vendicava bene di quella fie- 
rezza di cui così poco conviene che io 
mi ri velia. 


Le 


Le due amiche fi confutano fui 
partito che debbono prendere; refta de- 
cito fra di loro , che Ermanzia faccia nuo- 
vi tentativi preflo Salancey, ma quefti fo- 
no infruttuofi . Ma caro Padre , gli diffe 
la figlia in mezzo a mille fingulti , fe al- 
meno non fi violencafle la mia inclina- 
zione , fe mi fofse permetto almeno pafi- 
fare il refto di mia vita con voi ! getta- 
temi nell’eterna fchiavitù d’ un ritiro che 
mi tolga per fempre dal mondo... Mio 
Padre datemi piuttofto la morte , che Da- 
ramante in fpofo,,. — Figlia ingrata, e 
difuruanata, tu fei quella che mi dai que- 
lla morte , che non cercavo di allontanar 
da me, che per afiicurarti la poflibilo 
felicità. Daramante è uno de’ migliori 
partiti della Città , tu goderai della più 
brillante condizione, la fortuna può con- 
durre tuo marito a’ più grandi onori ; 
avrò prima di fpirare la confolazione di 
lafciar mia figlia, un altro me medefimo, 
che riunifee tutti i favori della forte, ed 
efsa non vuole afcoltarc che un folle amo- 
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re che mi precipiterà nella tomba. Ebbene! 
fiegui pure i tuoi capricci , facrificami al- 
la tua chimera... Vieni Ermanzia afea- 
vare la mia fofsa; vieni fui mio freddo 
cenere ad offrire la tua mano a quel 
Lormenil che detefto ; affrettati a gettar- 
mi nel feretro, ho già in orrore la vita 
iftefsa • 

Salencey non folo pronunzia sì pate- 
tiche parole, ma feorrono anche da’ fuoi 
occhi in abbondanza le lacrime . La fi- 
glia fi folleva dal fuo profondo dolore.... 
Non piangete mio padre, non piangete, 
voi farete obbedito . 

Non è più poffibile prolungare uil* 
folo iftante,fi fono fatti i preparati vi per 
le nozze, fi è abbellita, ed ornata la vit- 
tima . Ermanzia ftavafi nel più cupo fi- 
lenzio , avea in qualche maniera ordina- 
to alle lagrime di celiar da’ fuoi occhi * 
Eugenia ammirava un sì raro coraggio. 
La fua amica fi era ritirata in un gabi- 
netto vicino all’ appartamento per pen- 
far folo alla fua terribile fituaziooe; quan- 
do 
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do un uomo con tutto 1* apparato della 
difperazione fi precipita a’ Tuoi piedi ; 
ella getta un grido riconofcenda il Ca- 
valiere . Ob Cielo! Signore, cofa veni- 
te a far qui? — A cercar della morte, e 
la morte la più follecita ; voi andate all’ 
altare , ed io vengo a morire fotto i ve- 
ltri occhi . Immediatamente Lormenil 
inette mano alia fpada , e vuol ferirli . 
La fua amante armata di foprannatural 
coraggio gli dice — Cavaliere, vi fon’ io 
cara? Ne potrelte voi dubitare? replicò 
egli con trafporto. — Ebbene penfate, 
che la mia vita è la voftra , rimettete al 
fuo luogo la fpada, è afcoltatemi. Lor- 
menil voi mi amate , io corrifpondo alla 
voftra tenerezza con una confeflìone che 
forfè vi fodisfarà, io mi confolo nel cre- 
dervi del pari generofo , ed amabile ; ri- 
cevete dunque un atteftatoluminofo del- 
la mia Rima ; ve lo dico Lenza averne../ 
roffore , perchè faprò bene dare la legge 
a quello mio fentimento fubito che non 
mi farà più permefifo 1’ afcoitarlo ; Ca- 
va- 
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• . valiere io vi amo , e conofco il pregio 
dell* amor vottro ; fotte voi il primo 
quello che facefte fenrire , che ave- 
vo un cuore» e un cuore capace di u- 
nirfi al mio con durevoli nodi , ma ora-* 
fono per formarne altri totalmente divertì 
da quegli co’quali parea che la natura fletta 
ci avelie incatenati. Mi fottometto al gio- 
go che mi attende; il dovere mel* ordi- 
naci , non debbo vedervi più; negarvi 
anche il minimo penflcro, dimenticarvi 
affatto. Vi dirò di più; mio Padre ha 
faputo per bocca mia di una inclinazio- 
ne che avevamo fra noi, e che oggidì 
fiamo obbligati a fopprimere . Non vi ne- 
gherò che mi farebbe paruto trovare la 
mia felicità nella noftra unione; il pater- 
no volere non è ftato d’ accordo con i 
miei voti ; bifogna cedere , io porterò 
la mia catena, non ritratta qui di darvi 
a concfcer l’animo mio, i miei contra- 
; fti, gli affanni che mi vengono prepa- 

rati ; imitatemi , abbiate la mia coftan* 
za ; e compaflìonandoci entrambi non ve- 
ri ia- 
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diamoci più. Voi ben diftinguete dopo 
una tal confeflìone , quello che mi refla 
da fare, non incolpiamo che il noftro fie- 
ro defiino E voi pretendete che io vi- 
va ? — Ve lo ripeto, efigo da voi , fé mi 
è permeilo il dirlo, quefta pruovadi te- 
nerezza; andate, e credete pure che fo- 
no più di voi fventurata ; voi potete ab- 
bandonarvi a* voftri gemiti , ed a me non 
refierà neppure la confolazione di pian- 
gere. Bifogna che divori quelli pianti, che 
voi fpargerete con contento; quello è i! pia- 
cere degl* infelici, e quello intieramente mi 
farà negato . Addio Cavaliere , quefta è 1* 
ultima volta che io vi parlo, che io vi ve- 
do , che poflo parlar di voi con tenerez- 
za. Lormenil, io fpoferò Daramanre-. 
Il barbaro ! farà voftro- marito ! colui 
dunque farà quello che poifederà tanta.# 
beltà! ah, la mia rabbia... Voi rifpette- 
rete il mio fpofo: addio, di nuovo ad- 
dio, non ci abbandoniamo a una inutile 
tenerezza: ahimè/ non ho forza di co- 
flringervi a dimenticare una donna de- 
gna cotanto di compaffione. Obliar- 
vi/ 
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vi ! Ah divina arbitra deli’ anima mia, 
voi regnerete io eflfa eternamente ; io 
non abbrevierò di mia mano i miei gior- 
ni , non cercherò di terminare la mia vi- 
ta deplorabile, perchè mel comandate; 
ho ricevuto un ordine efpreflo dal Cie- 
lo; ma potrò io promettervi di non foc* 
combere al mio dolore ? Voi avete 1’ ul- 
timo mio fofpiro . Come / voi mi amate 
adorabile Ermanzia , ed io vi perdo ! ed 
è Daramante/ . . . Siate certa che v’ ido- 
latrerò oltre la tomba . Soffrirete alme- 
no che fpiri a’volìri piedi. 

Eugenia, che fecondo ogni apparen- 
za avea facilitata tal villa a Lormenil , 
viene ad interrompere gli amanti , e a 
dire alla fua amica , che è afpettata per' 
clfer condotta alla Chiefa; qual colpo fe- 
rì a un tempo fteffo quei due cuori l’u- 
no dell* altro oltremodo accefi ? Erman- 
zia, e il Cavaliere fi guardano per qual- 
che tempo fenza aver forza di articolar 
parola. Lormenil imprime, e bagna di 
lacrime la delira della fua amante. Que- 
lla 

. / 
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(la dopo un lungo gemito dice: mia ca- 
ra Eugenia abbiate cura del Cavaliere , 
non polio effer fua ; non fon più in li- 
bertà, e (lò per pattare fotto 1’ autorità 
d’ un altro-. 

Lortnenil getta un grido , e cade in 
deliquio. Eugenia lo richiama in vita, e 
lo perfuade ad andare a sfogare il fuo 
cordoglio, nel tempo che Ermanzia tra- 
lcinata da fuo padre in faccia all’altare , 
piena il feno di una paflìone) che bifo- 
gna che facrifichi và a pronunziare 
de 5 voti, contro i quali ripugna tutto il 
fuo fpirito. e 

La figlia di Salancey è fatta Spofa 
di Daramante. La fu a -nuova fip/azione 
le ordina di fcacciarrcTa fe tutto il patta « 
to, e di tener innanzi agli occhi un pre- 
Lente anche troppo funefto ; ella è ufcita 
da un fogno incantatore ; un rifvegliarli 
orribile. n* è venuto in confeguenza. Que- 
lla vittima di un fentimento fegreto , che 
dilfimulava a fe (letta , fuggiva le, con* 
verfazioni , e non vedeva che Eugenia j 
T s XIII. B ella 
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ella fi era fino proibita 1* innocente liber- 
tà di pronunziare il nome del Cavaliere. 
Talvolta guardava la fua amica, e gli 
fcappava il pianto. Eugenia voleva par- 
larle: Ah,efclamava lafpofa baramante 
mia cara Eugenia ; guardati bene d’ in* 
terrogarmi fui motivo di quelle lacrime; 
quelle avranno fine; sì avranno fine ; fam- 
mi prefente tutto quello che io debbo 
alla virtù; dimmi che ho uno fpofo, un 
padrone , e che il mio cuore ftelTo dce_/ 
cflergli afloggettato . 

Salancey fi accorgeva con rammari- 
co, che la falute di fua figlia andava o- 
gni dì più decadendo; fi lufingava però, 
che il tempo l’avrebbe ritirata da quello 
(lato di languore; fperava che lepremuro- 
fe cure di fuo marito farebbero nafeere il 
lei de’ fentimenti che non era in grado in 
tempo alcuno di provare. 

- II carattere intrattabile di Daraman- 
te non tardò molto a darli a conofcere . 
Il poffcflTo di tante bellezze non era_^ 
fervito che ad accenderli Tempre più il fi*. 

„ • rore; 
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rore ; egli amava all’ eccello la Tua moglie,? 
ì Tuoi gelofi trarporti tra fpira vano ad o- 
gniiftante. Tutto quello che fi dicea del- 
la fventurata Ermanzia , tutto per lui fi 
realizzava ; prendeva le minime apparen- 
ze per adottare de’ fofpetti , che offen- 
devano l’uno, e l’altra } e allora fi ab- 
bandonava all’ impeto de’ Tuoi trafporti . 
Più d’ una volta avea minacciata la Tua 
Spofa ; le faceva anche un delitto delle 
lacrime che verfava in feno dell’ amici- 
zia ; tutto , fino Eugenia gli cagionava 
dell’inquietudine. La malinconica Erman- 
zia moriva immerfa nel fuo dolore, 
prendeva contuttociò tutte le precauzio- 
ni immaginabili per occultarlo agli oc- 
chi di fuo padre ; io vi foccomberò , di- 
ceva effe alla fua amica ; ma a che mi 
gioveranno indifereti lamenti? il mio de- 
ttino è irrevocabile ; fe l’ autore de’ miei 
mali, fe mio padre vedelfe rabido in cui 
mi ha precipitata.... non farebbe ora... 
più in tempo di liberarmene, bifognache 
io mi perda, che io mi annichili . JLa-* 
V- « fi 2 virtù 


Digitized by Google 


virtù avea tanto impero fu quell’ anima ■ 
così nobile, e così pura, che fi proibiva 
in qualche maniera di penfare a Lorme- 
nil ; quella donna (limabile temea più di 
fé della, che dì Daramantc, e fuggiva,, 
fino all’ ombra di rimprovero . Quanti fono 
pochi que’ cuori che portano 1’ amore del- 
la virtù a così gran delicatezza! e noru*. 
bifogna diffiraularfelo; un’ infelice crea- 
tura foggetta involontariamente a un gio- 
go così rigorofo come quello d ? Erman-i 
zia, prende tutto quello che la può con- 
fidare; elfa guda una fpecie di rinden-j 
nizzazionearipenfare al foggetto che .ha 
luogo di piangere.. - 

Un figlio unico era il frutto di que- 
llo matrimonio formato fotto così cru de- 
li aufpicj ; ei riuniva tutti i /entimemi di 
fua madre; elfa tremava nel domandare 
a fe medefima, e nel didinguere che Da- 
ramante le diventava ogni giorno più in? 
differente. Entra egli una mattina nel di 
lei appartamento colla fpada nuda in ma* 
no, e gli occhi fchizzanti fuoco; corte 

verfo 
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vcrfo la Tua moglie , che era ancora co» 
ricata, la fa faltare dal lette con trafpor- 
ti di rabbia,, la ftrafeina pallida Scarmi- 
gliata , morente di fpavento in mezzo la 
camera , e appoggiando la fpada minac- 
ciante fui di lei petto. — Donna inde- 
gna di vivere, bi fogna che io trafigga^ 
quel cuore, in cui è impreffa. certamen- 
te Immagine d’ un rivale . Fcrifcimi, gli 
dice Ermanzia, che ripreft coraggio ,, li- 
berami dalla vita:, è già lungo tempo f 
che imparo a morire ... . Ahimè ! qual’ è 
il mio delitto Il tuo delitto , barbara ! 
il tuo delitto! un altro fuori di me..... 
ti ha fatto, conofcere. 1’ amore ! fino nel- 
le mie- braccia, certamente tu fofpiri... 
tu m’intendi.... per Lormenil... . Ebbe- 
ne ; ripiglia la- donna, giacché vi è fla- 
to rivelato ciò che tenevo fepolto nel 
più profondo del mio cuore, parlerò con 
quella verità , che mi cofla. tanto a con- 
tenere me ftefla ^ Sì , ho- lafciato frappa- 
re in fegreto qualche fofpiro per un al- 
tro prima di cflere^ unita a Voi ; non ho. 

avuto. 
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avuto motivo di arrottìrc di que’ primi 
trafporti che ho faputo Tempre vincere; 
io ve l’avrei confettato, perchè non co- 
nobbi 1’ arte della diflìmulazione ; il ti- 
more di difguftare mio padre, che mi co- 
mandava darvi la mia delira, è (lato 
folo capace di arreftarmi . Se quella con - 
feflìone potette eflere permetta a una don- 
na che non avea che troppi motivi di du- 
bitare della vottra generoikà, vi avrei det- 
Jo, che era ftrafci nata all’ altare , che ci for- 
mavo tremando una catena , di cui prevede- 
vo tutto il pcfo , che ero bene a portata del 
vottro carattere impetuofo, e inoperabi- 
le, che prevedevo tutti i mali , che oggi- 
dì mi opprimono, che già temevo di do- 
vere avere in voi un tiranno, e che io 
mi voleo vedere accanto un tenero fpo- 
fb. Vi avrei detto ancora, che vittima-, 
del dovere, e della virtù , fino da quel 
momento, che il Cielo mi ebbe nomina- 
ta vottra fpofa , impofi filenzro a un fen- 
timento da cui mi farei creduta effefa io 
(letta; che ho difcacciata dame la rimem- 
branza 
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branza della mia debolezza , che mi fono 
del tutto fncriticata alla voflra barbarie, 
che ho qualche volta defiderato accordar» 
vi una fenfibilità , che vi dovevo corata 
voflra moglie... e voi avete fatto di tut- 
to per togliermi' la fperanza di amar mio 
marito. Siete voi crudele, sì, voi liete quello 
che mi coflringete a caricarvi di quelli afpri 
rimproveri, ed a mancare a me fiefTajpa- 
lefandovi tutto il fegreto del mio cuore che 
avete immerfo nell'affanno, e nella difpera- 
zione... Ah ! per pietà datemi la morte , af- 
frettatevi a terminare le mie angofce , ma 
ricordatevi che ho fatto per il dovere quel- 
lo che avrei fatto per l’amore il più in- 
tenfo. Nò , io non ha il minimo fallo da 
rimproverarmi; il mio fpofo mi farebbe^# 
così facrofanto, quanto mi farebbe caro! 
Ahimè ! egli n'era il padrone ! Dopo di 
ciò difponete della voftra vittima, effluì 
offre il petto a* voftri colpi : ferite pure 
quello feno che ha allattato il volito fi- 
glio ; facrificate la donna Ja più innocen- 
te^ la più degna di compaffione. 

B 4 Da- 
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Diramante getta allora lungi da fe 
la fpada , verfa un torrente di lagrime , 
cade a’ piedi d’ Errnanzia . — Dunque 
non fono amato? dunque Lormenil? . . • 
ah! quello nome mi fveglia nuovamente 
il mio furore . — Vi ho detta la verità ri- 
piglia coraggiofamente la fpofa ; fon vo- 
fìra moglie non debbo amare altri 
voi» ... e in- quella guifa. m’ infpirate 
amore ? 

Daramante provava alternativamen- 
te tutte le rivoluzioni dello fpirito. Da 
quel momento in poi era divenuto anche 
p ù cupo, e p : ù furiolb ; palfava coll’ i- 
ItelTa vivacità dalla tenerezza al furore ; 
faceva ad Errnanzia de’ rimproveri , o 
degli oltraggi, fi gettava a’ fuoi piedi,, 
ed implorava un perdono , che di lì a 
un momento noa era più degno di me- 
ritarli.- 

La mifera donna avea tutta la ra- 
gione d T incolpare di tutto quello Salan- 
cey . Ecco le confeguenze crudeli di quel- 
lo fpirito d’ orgoglio, e a’ avarizia da-# 

cui 
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cui fono infettati la . maggior parte de’ 
Genitori; i loro figli fono tante vittime, 
che eflì facrificano alla lor vanità, o al- 
ia fere delle ricchezze. Un miferabil 
fervo di Lormenil avea ben comprefa 
Ja pattfone del fuo padrone , non oftan- 
che quello faceffe ogni sforzo per occul- 
tarla- Quello fcellerato ifligato- dall’ a- 
■more del guadagno fi era infinuato prefc 
fo il fofpettofo Daramantc, ed aveva ir- 
ritato, con una relazione oltremodo efa- 
gerata , il gelofo fuoco che lo divorava. 

Daramantc fi fa amico di un Ufi- 
ziale diftinto e per nafeita, e per meri- 
to perfonale ; era originario d’ Inghilter- 
ra , ed avea prefo partito nel fervizio di 
Francia. Si chiamava Blinford, ed era_* 
tanto più amabile, in quanto che riuniva 
àd una bella fifoiiomia un cuore fufeet- 
tibile del fentimenta il più profondo , 
il più delicato; oltre di ciò era dotato 
di una purità di coll unir poco comune, e 
che portava a un grado di rado cono- 
feiuto dalla noli» gioventù Francefe ; la 
B $ fua 
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fua età era tra i 28. , e i 30. anni . La 
morte di una giovane zittella, che do- 
vea fpofare, gli avea lafciata in cuore tanta 
malinconia , che a quelle perfone j allo 
quali fi prefentava infpirava una tenera 
confidenza ; avea rinunziato all’ amore , 
e per confolarfi , andava in traccia delle 
dolcezze dell* amicizia .. Diramante in* 
cantato da quella nuova conofcenza j 
prefenta Blinford alla fiia moglie , che 
.gli fa un ricevimento baflantcmente fred- 
dò} e fuo marito fe n’accorge. Partita 
la convenzione * domanda alla fua fpo- 
fa la ragione di quella poco favorevole 
accoglienza fatta al fuo amico. Voi lo 
fapete , rifpofe Ermanzià , gettando fuori 
un profondo fofpiro ; voi fapete pur trop- 
po la voftra difgraziata inclinazione ad 
adottare , e nutrire de’ fofpetti indegni di 
noi due . E perchè cercare le occafioni 
d’irritare il voftro carattere? lafciatemi 
fuggire la Società) il mondo non è fatto 
nè per voi 3 nè per me. * y 

Dararaante procura di. dileguare 0 % 
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gni timore dalla fua moglie con giura- 
menti che accompagna colle più infi* 
mianti carezze. — Nò, io non afcolterò 
più i trafporti di quella orribile gelofia , 
che mi divora dappoiché ho cognizio- 
ne; i voftri vezzi, le voftre virtù mi 
hanno data una nuova anima ; unifico 1* 
amicizia all’ amore. Blinford è di una_* 
probità lenza eccezione; la fiua amicizia 
aumenterà la mia felicità. Oltre di ciò 
mi fido anche più di voi, che di lui , 
mai più, mai più diffiderò della fàviezza d* 
Ermanzia. — La premura, che ho, Signore, 
diadempire a’ miei doveri vi è un ficuro ga- 
rante, che non avrete mai alcun rimprove- 
ro da farmi . « Voi parlarmi di dovere! 
ah! cara Spola parlatemi d’amore. Er- 
manzia fi turba a quelle parole , le la- 
crime la tradificono: e che poteva mai 
dire a fuo marito , che eflà non ama- 
va, non ottante che il cuore , mal grado 
tutti i fuoi sforzi , mantenea una fatale 
palfione che fpargea un mortai languo- 
re fopra i fuoi giorni? , . 

B 6 'E per 
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E per vero dire Lormenil meritava 
una limile pafiìone , che confumava a un 
tempo due vittime . Lontano da fuo Pa- 
dre, lontano dalla fua famiglia era an- 
dato a ritirarfi in una fpccie di folitudi- 
ne, nella quale non vivea che con un-, 
vecchio cameriere, che Io aveva educa- 
to; colà la fua unica occupazione era_. 
di non penfare ad altro che ad Erman- 
zia , e giurarle in fegreto una inviolabi- 
le fedeltà. Aveva avuta l’accortezza di 
avere in mano un fuo ritratto ; i fuoi oc- 
chi erano quafi fempre fiflìfu quell’ ima- 
gine che cuopriva di baci , e di lacrime. 
Cara Ermanzia , efclamava egli, o donna 
che io adorerò fino alla tomba, tu fei 
il folo oggetto che mi anima; sì per te 
fola io voglioVivere. . . Ah ! che io mor- 
rò., .mentre fento che mi è imponìbile 
lefiftere a quella idea che mi lacera con* 
tinuamente il cuqre; un altro tu ftringi 
fra la tue braccia ? un altro raccoglie il 
prezzo dell* amor mio ! Il Cavaliere ca- 
deva in deliquio a sì funefta rimembrati* 
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za che gli richiamava alla memoria il 
trionfo d’ un rivale . 

Blinfordnon tardò molto a conofce- 
re quanto folle ottima la compagnia d* 
Ermanzia. Un’anima malinconica fi af- 
feziona facilmente, e ricerca quelle che 
le raffomigliano; vi fono per gl’ infeli- 
ci certi contenti , che i più fortunati non 
conofcond» Quant’avvi di dolcezza po- 
tendo gemere fenza foggczione» trovare 
un cuore che fi apre alle noftre lacrime; 
e che vi frappone le fue? quefta é forfè 
la più fenfibile voluttà ; 1’ unione degli 
affanni è molto fuperiore a quella de* 
piaceri ! La Spofa di Diramante dal can- 
to fuo vedeva 1* Inglefe volentieri , le a* 
vea confidato il foggetto di quella ma- 
linconia che gli era cotanto cara , e che 
lo conduceva alla tomba ; quello bada- 
va per follecitare quel languore di cui 
Ermanzia non fi curava di guarire; tal- 
volta le fcippavano le lacrime alla pre- 
fenza di Blinford , benché avelie rifoluto 
di non volergli fruoprire le fue difav- 

vca» 
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Venture; una donna virtuofa dee attenerli 
dal fare ogni benché minima confeffione 
di ciò che può compromettere il fuo fpo- 
fo, e tradire i fegrcti facrofanti del ava» 
trimonio. 

Madama Diramante avrebbe defi- 
derato potere diflìmulare a fe medefima 
i torti de* quali ogni giorno più fi rendea 
reo fuo marito ; ben fi accorgeva , che 
il correggerli era al di fopra delle forze 
del fuo naturale * Chi Io crederebbe ? 
quell’ uomo così pregevole che avea chia- 
mato in fua cafa , Blinford medefirao non 
era efente da’ fofpetti di Daramante. Non 
fiete fiato voi , gli dicea Ermanzia , che 
mi avete condotto quefto foreftiero ? Vi 
avevo pregato a lafciarmi fepolta nella 
mia folitudine ove non farci fiata vifibi- 
le, che per mio Padre , e per l’amica^ 
mia; e voi fiete venuto ad accrefcere i 
miei tormenti, o per dir meglio i voftri* 
ammettendo Blinford alla voftra amicizia; 
permettetemi che gli parli ; gli farò in- 
tendere che le fue vifite.... — Badate^ 
*../ * bene, 
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bene, Signora , badate bene di non far- 
gli trafpirare cófa alcuna.... Io voglio 
folo eflere la preda di quelle diffidenze , 
che forfè forfè faranno anche troppo ve- 
re... Non è la prima volta che mi ave- 
te infegnato a mancare di fedeltà . Ah 
Lormenil. .. Voi mi oltraggiate. Signo- 
re, non pronunziate mai quel nome che 
io {Iella mi fon proibita di lafciarmi frap- 
pare di bocca ; non vi oftinate a ram- 
mentarmi quelle tali cofe , che la voftra 
cruda maniera di procedere mi dovrebbe 
far venire più fpeffb alla mente. La mia 
unica premura è di allontanare un para- 
gone... Ah mio Padre! mio Padre/... 

In così dire Ermanzia fi abbando- 
nava a tutto il trafporto del fuo dolo- 
re. Spargeva delle lacrime; il di lei Spo- 
fo non tardava molto ad accufar fc ftefc 
fo , a. condannarli , a bagnare di lacrime i 
piedi di fua moglie, a giurarle cheque- 
ile erano le ultime fmanie , che aveano 
fovvertiti i fuoi Pentimenti, che da qui 
avanti il fuo amore farebbe tranquillo, • 

fenza 
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knza diffidenza, fc ne partiva allegro, c 
il primo oggetto che fi offriva agli occhi di 
Ermanzia-. era Blinford , che le condii- 
cea fuo mariro; ma e chi può fidarfi di 
un cuore gelofo? Non può godete che di 
una calma perfida , dietro alla quale vicn 
Pubico la tempefta ; tornato in preda alla 
fmania , e al furore , pare che fi vendi- 
chi de’fuoi momenti di ficurezza.l Darar 
mante , Daramante non dubita piò di non 
aver un rivale nella perfonadel fuo ami- 
co; la triftezza che moflrava la fua fpo- 
fa era agli fguardi di quello marito in* 
giudo, e del tutto cieco, un nuovo de* 
litro che avea da rimproverarle ; egli è 
più tormentato che mai : corre piangen- 
do ad aprire nel fcno di uno de* fuoi pa* 
renti, il motivo di fua agitazione . Perchè 
non prendete voi qualche pretelle per rom* 
per l’amicizia con Blinford? gli rifpofe 
quel galantuomo. Voi me lo avete dipinf 
to faggio , e virtuofo. Abbiate la magnai 
nimità di efporgli il male che vi 'tormen- 
ta: fentirà pietà della volita debolezza 
: .... * c farà 
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e farà il primo a fuggire dalla voftra pre- 
fenza ; vi è un non fo che grandezza d* 
animo a farli conofcere quali noi fiamo : 
la diffimulazione porta fempre feco la viltà, 
c la perfidia ► Daramante afcoltava con at- 
tenzione il fuo parente , andava d* accor- 
do fugli eccedi bialìmevoli del fuo caratte- 
re fofpettofo, e benché quali convinto dalla 
ragione, tornava con nuovo furore alla 
trilla inclinazione di cui era il ludibrio. 

Vi farebbe forfè una fatalità, da cui 
non è polfibile il garantirci ? l,o sfor- 
tunato Daramante nel tempo che la fu- 
ria, che Io perfeguita , e Io rende T uo- 
mo il più miferabile , tenta ogni mezzo 
di fare 1’ uomo allegro, e ditinvolto, e 
và. a trovare la fua moglie - Signora , le 
dice, Blinford viene oggi a delìnare da 
noi, io l’ho invitato:, fenza riflettere, 
che un affare impenfato non mi per- 
mette ftamane tornare a pranzo a cafa. 
— Che non venga, che non venga. Nò 
Signore. — . E perchè? — Voi mi do- 
mandate il perchè , e avete tanto fpiri- 
. to 
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to di domandarmelo ? La voftra orriòil 
gelofia . — Signora, non fon più gelofo 
ve P ho detto, mi affido troppo dell’ 
onefìà del mio amico, e della voffra_* 
virtù. — Quella fiducia, Signore, mi 
fa tremare , ed in qual’ aria tri’ accura- 
te voi di eflervi corretto? Il voftro pal- 
lore , i voftri tronchi accenti , tutto vi 
tradifce. — Ah Daramante voi aveto 
qualche ftrana idea in capo, avete un’ 
agitazione più del folito. — Io agita- 
to / lei sbaglia, Signora, non lo fono 
davvero, davvero: ftò qu ietifiìmo , 
vi prego a ricevere Blinford; voi mi da* 
rerte dell’ inquietudine , e mi farefte una 
ingiuria, fe mi negafte quello allertato 
di vortra compiacenza. 

Ermanzia fa ogni pofiibilc sforzo, 
fi getta piangente a’ piedi del marito , 
io prega a difpenfarla a ricever Blin- 
ford, Io fcongiura a farle quella grazia, 
più che ella niega , più Daramante fi 
ortina a volere eflere obbedito . Final- 
mente fe ne parte dicendo, che dopo 

pranzo 
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pranzo farebbe venato folleeitamente a 
rivederli » 

Ermanzia fi fentiva un palpito che 
in modo alcuno non poteva acquietare. 
Io non sò , ditte alla fua amica Euge- 
nia} che venia da lei in quel momento, 
io non sò quale agitazione mi abbia ad- 
dotto , cofa che non ho mai fin qui ri- 
fentita ; io foccombo a’ mici mali! Non 
mi è permetto profittare d’un momento 
di libertà per fpargere le mie lacrimo 
nel tuo feno , e ne ho fui cuore un di- 
luvio , mi fi contratta fino la fodisfazio- 
ne di poter piangere , bifogna che io fof- 
foghi i mici fofpiri > fi oflervano i miei 
fguardi , fi interpetrano i miei penfieri j 
quanto fono fventurata ! Io non capifco 
punto il carattere d* uno fpofo, di cui 
ogni giorno provo i bizzarri trafporti ; 
egli è confumato dalla più tetra gelofia 

Ahimè, mia cara Eugenia, che ho 

detto mai ? mi fo rea trattenendoti in 
fimili confidenze, io manco a’ miei do- 
veri. Una delie prime virtù d’ una fpo- 
. fa > 
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fa, è quella di tener coperti i difetti del 
fuo marito.... Oh cara amica, guarda 
dove mi ha condotto un Padre, che a- 
vrcbbe potuta fare la mia felicità / 

Un pianto dirotto le toglie la voce, 
indi finghiozzando dice, Blinford dee de* 
finar qui, e non ci faremo che noi due 
foli . Io non sò il perchè tema di tro- 
varmi da folo a folo con queflo Fore* 
fìiero , la fua compagnia dee piacermi : 
non ho trovata più probità , e delica- 
tezza dopo Lormenil Qual nome 

mai ho pronunziato ? Quello è forfè 1* 
uomo il più degno di dima.... Tu noti’ 
mi dovredi Iafciare.; Un affare indifpen- 
fabile fece sì, che Eugenia. non potè ac- 
cettar 1* invito della fua Amica , e do- 
vette quali fu bito partire. Ermanzia più, 
c più volte 1’ abbracciò , nè potea diftac- 
carfi da lei. Io veggo la tua partenza-, 
con un afpetto di sì tetra malinconia , 
che non ho ancora provato? — Domani 
ci rivedremo. Domani Eugenia? Quan- 
to mi coda quefta feparazione. Addio, 

penfa 
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penfa a mantenere la tua prometta . Ad* 
dio cara, ed unica amica mia. . ^ 

Ermanzia tien dietro cogli occhi adì 
Eugenia per quanto -può., e -quando non 
può più vederla fi getta lopra una Ce* 
dia efclamando , oh Cielo ! E qual’ altro- 
male potrefti tu accrefcere a tant’ altri eh* 
io (offro ? Donde nafee quella malinco- 
nia cosi grande . II mio cuore fi riferra 
con maggiore amarezza ; e forfè non mi 
fi è refo familiare il dolore ? deggio io 
verfare altre lacrime ? la Porgente del 
pianto dovrebbe forfè inaridirli ? Occul- 
tiamo tquefto flato agli fguardi di Blin- 
ford; ftiamo in guardia per non far fen« 
tire le mie lagnanze contro uno fpofo, 
che un foreftiero che Io ama non venga 
in cognizione de’ fuoi difetti. Ahimè! 
Impariamo a feppellire in feno gli affan- 
ni , quelli non fono , che per me fola . 

.Viene P Inglefe, domanda fubito ai 
fervitori dove può effere Daramante,gli 
rifpondono effer egli flato obbligato .ad 
affentarfi per qualche ora, ma che prega 
L. il 
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il fuo amico a rimanere a pranzo colia Si- 
gnora. Blinford Tale all’appartamento, trova 
Ermanzia immerfa più del folito nella 
malinconia. A taJ villa egli s’ intereffa 
tanto per lei , che il difeorfo va molto 
avanti. Blinford fviluppa tutta la fen- 
fibilità della fua anima virtuofa, parla-, 
della perdita irreparabile che piangerà fi- 
no alla tomba; fa vedere fino a qual fe- 
gno egli ama, e quanto gli è tuttavia-, 
caro l’oggetto che egli piange! Che di- 
feorfi per formare la converfazione k_. 
più tenera! Fififava gli fguardi in Erraan- 
zia, le rammentava Lormenil , e al tem- 
po fieflfo le facea vedere Daramante af- 
fai diverfo da Blinford , e dal Cavaliere. 

Nel dopo pranzo Ermanzia propo- 
ne all’ Inglefe una partita, afpettando il 
ritorno del fuo marito. II primo conti- 
nuava la deferizione di quanto foffriva^ 
da poiché le morì una moglie che ado- 
rava . Ermanzia s’ intenerifee fino al pian- 
to. — Quanto voi mi dite Signore, mi 
conferma nell’ idea , che liete l’ uomo il 

più 
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più degno di (lima . Voglio darvi una- 
prova luminofa della mia confidenza. Vi 
dovete edere accorto da qualche tempo , 
che l’inquietudine che mi confuma fi ac* 
crefce in vedervi : eccone la ragione : vi 
prego a feppellirla in un eterno oblio, 
dopo che ve l’avrò detta , e non ne du- 
bito, atcefi i fentimenti nobili, e delicati, 
che rifplendono nella voftra perfona. Blin- 
ford le promette fulla fua parola un pro- 
fondo filenzio per tutto ciò che la Dama 
gli vorrà dire. Ermanzia continua a par- 
lare tremando , come fe dovette accufarfi 
di qualche delitto. Bifogr.a Signore , che 
la mia forte fia bene deplorabile , e che 
io abbia un’ altra idea della voftra pro- 
bità per confidarvi il motivo di quello 
mio affanno; quello non può eflere il 
più forte. Madama , le dille 1* Inglefe, fen- 
fibile alle lacrime, che lafciò fcorrere da- 
gli occhi , voi potete aprirmi il voffro 
cuore, fenza temere che ne abufi. Blin- 
ford farebbe il più fortunato tra gli 
uomini , fe potette eflere a voi di qual- 
che 
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che vantaggio. Diramante è mio ami- 
co» — Sì Signore, e per quefto appun- 
to ardifco farvi una fpiegazione difficile 
per una donna,, che conofcc tutta 1’ e- 
ftenfione de! fuoi doveri , e che doju. 
ne vuole offendere alcuno, ma fono 
coftretta, velo ripeto a cedere all’ orro- 
re della mia fituazione; effa è orribile] 
Vi farebbe forfè qualche mezzo per ad- 
dolcirla ? — E qual’ è Signora, parlate, 
e (late ficura , che fono impaziente di 
metterlo in pratica. — L’unico mezzo 
farebbe quello che voi venifte a trovar- 
mi meno fpeffo, finalmente a trovare 
qualche pretefto che vi allontanaffe dalla 
noftra cafa, fenza che mio Marito j?o* 
teffe aver fofpetto di avervi io infinuato 
a far ciò. Ermanzia pronunzia quefte_> 
ultime parole con una voce più che tre- 
mante. — Non vi è dubbio Signora, che mi 
cofterà affai 1’ obbedirvi. Una certa fimpatia 
mi facea ricercare la voftra focietà ; le 
voftre virtù del pari che le voftre grazie 
vi conciliavano i miei rifpettofi omaggi ; 
■. voftro 
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, marito mi era caro . Mi Iulìngavo di a* 
ver meritata la fua amicizia, ed egli pof- 
fedea afiblutamente la mia ; ma fe lamia 
prefenza potefle qui produrre il minimo 
dilfapore, una parola fola, Signora 

10 non fono niente portato a produrvi 
la minima ombra d’inquietudine, faprò 
fare un facrifizio de* miei interefiì , de’ 
miei piaceri , e Hate pur ficura che mi 
guarderò bene dai compromettervi : bi- 
fognerà trovare qualche ragione per al- 
lontanarmi dalla voftra cafa, e la trove- 
rò; perchè non me l’avete detto prima? 

11 voftro feflo ha troppi diritti full’ ani- 
ma mia! Io le ho promelfo un eterno af* 
fetto, eia fpofa che ho -perduta mi ha 
infegnato a non limitare la mia fenfibili- 
tà ; io le fono debitore di quelle poche 
virtù che pofieggo, quella è 1* opra deli’ 
amare. Non vi mettete in timore , cho 
io voglia Ilare ad efaminarc i motivi del- 
la mia lontananza , ferve che voi Io de- 
sideriate, Signora,' io obbedirò, ve i*ho 

, promelfo . • * - v ■ * *-• 
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Ermanzia s* intenerì alla maniera-, 
nobile di procedere dell* Inglefe , che fla- 
va in atto di partire } fenza penetrare^ 
la cagione di una così (ingoiare doman- 
da ; gli lafcia travedere tutti i riguardi 
d’ una donna circofpetta , e quello che_* 
avrebbe voluto occultare a fé medefima. 
Finalmente Blinford fofpetta , che Dara» 
mante fiagelofo, ei diraoftra tutto il difpia- 
cere di dover rimaner privo della Tua focic- 
tà j torna a ridire quanto gli era cara , e 
al tempo Hello, per quanto coftar gli pof* 
fa quella feparazione, rinnuova alla fpo- 
fa del Tuo amico la promefsa di non farli 
più rivedere da lei. 

Abbiamo già detto di fopra , che Er- 
manzia era di una falute aliai debile, e 
fconcertata : gli eterni contraili che dovea 
follenere per domare il profondo languo- 
re che la confumava; forfè la crudele ne- 
ceffità di confidare a un Forelliero certi fe* 
greti, che debbono rimaner fepolti tra un 
marito, c una moglie; quelli alfalti mol- 
tiplicati rifolvono 1’ effetto d’ una-, 

violenta 
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violenta determinazione. Elfa fi alza in 
un tratto , fi precipita verfo il camini- 
netto , come per Tuonare il campanello, 
illinford fi accorge che le vien male, e che 
flà per cadere, accorre , la Tofliene fra le 
Tue braccia , e cerca di richiamarla in vi- 
ta. Si apre la porta ,Daramante entra infu- 
riato colla fpada in mano, e corre ad immer- 
gerla nel petto del fuo amico v , gridando tra- 
ditore ! ricevi il prezzo della tua infedeltà. 

Ermanzia avea perduto 1* ufo dei 
fcnfi . Riapre gli occhi ; ahi quale fpet- 
tacolo le fi fa innanzi! Blinford ftefoper 
terra tutto bagnato del proprio fangue . 

Daramante rimane immobile fi tira 
indietro per il terrore , allorché vede 
il moribondo Inglefe , che fa ogni sfor- 
zo per ftrafcinarfi a* Tuoi piedi , e quan- 
do fente dirli con una voce lamentevole 
e dolente . Ch’ hai fatto Daramante ? . . .. 
Tu hai uccifo il tuo Amico! — Il mio 
amico , che non refpirava che il mio di- 
fonore Io fon qui per efalare 1* 

. ultimo anelito, il Cielo mi è teftimone, 
.Sia» C 2 che 
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che non ti ho mai offefo , e che ti ama- 
to come un mio Fratello... Poffa tu vi- 
vere felice dopo un omicidio così ingia- 
llo !... Daramante».. Caro Amico. I® ti per- 
dono.... Corri ad abbracciarmi.... Io moro. 

Ermanzia era ricaduta in deliquio , 
finte gli ultimi accenti di Blinford , fi al- 
za piena di vivacità dalla fua opprefiìo- 
ne . mm Difgraziato ! Qual delitto hai tu 
commeffo? Sì crudele*.,, Blinford è in- 
nocente: tu dei P a flTaffino del tuo Ami- 
' CO} Sì tu fei P omicida dell* amico il più te- 
nero. Ahimè/ in quello momento mi par- 
lava del fuo grande affetto per te ! Non 
refpirava altro che amicizia! Ti ho ve- 
duta nelle fue braccia . — Egli era ve- 
nuto a foccorrermi; Io foccombevo ad 
un deliquio , confeguenza di quei mali * 
che tu mi fai foffrire ... Tu imbrattato di 
fangue d’ un uomo che non è reo, e che 
ti amava ! ah ! unifci la tua moglie^ 
a quello fventurato, il fangue, 1* omici- 
dio non dee più fpaventarti ! Dopo limi- 
li difgrazic non mi è più foffribile la vita/ 
- * — ' La 
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La nuova di quefta funeda catadrofe 
fi era di già divulgata , tutta la gento 
di fervizio era accorfa a predar ajuto. 
La Giudizia arreda il Reo, e ordina, 
che fi trafporti il corpo di Blinford alla 
fua cafa . Daramante è rincbiufo in una 
tetra prigione nel tempo che la fua mo- 
glie reda femiviva fiotto colpi cotanto 
forti , e non più preveduti. 

Vi erano dei momenti nei quali Er- 
manzia del pari che il di lei maritò fi 
lufingavanochc la ferita dell* infelice Blin- 
ford non farebbe data mortale: appena 
giunto alla fua abitazione -gli fi appreda 
ogni umano foccorfo , ma tutto fu inu- 
tile, e dopo qualche giorno morì. Sa- 
putoli da’ Tuoi Parenti quefta fpeci e diaf- 
faflìnio vengono dal fonde dell’ Inghil- 
terra , c domandano altamente il gadigo 
di Daramante , il delitto era quali pro- 
vato , e non vi era apparenza che il reo 
potefle fiperare di ottener grazia. 

Ermanzia rivedea la luce: tutta,* 
la fua difgrazia fiprefentava a’fuoifguar- 
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di; ahi ! che Torta d’infortunio aveva ella da 
ravvifare , e per il paffato , e per il pre- 
fente > e per 1* avvenire! Ma fu quell* 
ultimo profpetto fiflava lo guardo , con- 
templava il Tuo marito rinchiufo in una 
fegrete , talvolta ancora fi attriftava per 
la di lui vita* La compalfione nell’ anime 
fenfibili ftà quali unita all’ amore. Er- 
manzia non fi ricordava piò del gelofo, 
del barbaro Daramante , dell’ autore del- 
le Tue più crudeli di (grazie ; il Tuo cuore 
non fi apriva che 2Ì1* imagine d’uno fpo- 
fo fventurato, e tutta la Tua compalfione* 
(lavo per dire la Tua tenerezza , fi fidava 
fu quell’ oggetto . 

Le viene innanzi il padre di Dara- 
mante , la Tua nuora tenea incollo il fi- 
gliuolo, e l’inondava delie fuc lacrime; 
all’ afpetto del vecchio, la di cui prefen- 
za fola infpirava la più tenera compaf- 
fione, getta un profondo fofpiro . 11 Suo- 
cero unifce le proprie lacrime alle lue, 
la defolazione fi fa più forte, quando lì 
fcnte chiamare dal fuo Nipotino, che-» 

llen- 
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{tende verfo di lui le tenere mani , e lo 
ricolma d’ innocenti carezze . Il vecchio 
vuol parlare, ma i continui fingulti gli 
tolgono la voce; contuttociò procura di 
farli coraggio. Erraanzia fubito gli do- 
manda cofa lì fa di fuo marito. Allonta- 
nate di qui i voftri Domeftici , le rifpon- 
de, voglio parlarvi da lòlo a fòlo. La-, 
fua Nuora licenzia tutti , ed egli com» 
tuono di voce dolente così prende a_* 
parlare : voftro Marito , mia cara figlia . . . 
Ahimè! voi non avrete più fra poco il 
Marito, ed io non avrò più il figlio,— • 
Oh Cielo! Che fento mai? _ Sapete-, 
voi qual farà la forte del difgraziato Di- 
ramante? — Forfè la fua vita in perico- 
lo ? — Egli avrà la morte: ma è poco il 
morire, egli fubirà 1* ultimo fupplizio, il 
fupplizio degli fcelierati , quello fpaven- 
■tevole gaftigo, la di cui eterna ignomi- 
•nia fi diffonderà fopra tutta la fua fami- 
glia , fopra di me, fopra il voftro figlio- 
lo.... fopra voi medefima . . . . Sì fopra 
voi medefima... Io v’ ho detto abba* 

C 4 fìan- 
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danza... Noi morremo tutti. Ermanzia 
rimafc abbattuta., come Donna colpita 
da fulmine improvvifo ; alza ambeduo 
le mani al Cielo... Oh mio Dio! Oh 
mioSpofo ! Un fine così obbrobriofo! . . 

Pur troppo è vero ; — Dunque oiuna». 
cofa può falvarlo da sì crudele dettino. 
La Sentenza fi pronunzierà tra poco, G 
efeguirà, già il palco del fupplizio... *. A 
quella parola Ermanzia getta un orribii 
grido , e ricade per terra . Il fuo Suoce- 
ro le ftringe le mani fra le fue , la ri- 
chiama in vita, ritorna in fe, e allonta* 
nando con terrore il fuo figlio , dice . Il 
Cielo ti avrà fatto nafeere per l’infamia, 
e non vi è neflfun mezzo? Nettuno , nef- 
funo?... Forfè uno folo. — Uno? Ah 
caro Padre ditemelo, ditemelo, bifogna-. 
farne ufo. Mia figlia, ditte il vecchio , 
cambiando voce, vi fentite voi capace 
del più grande sforzo di coraggio, di li- 
ma prova che non hanno fubita mai i cuo* 
.ri anche i più forti, i più intrepidi, di 
cui la fola idea non fi può neppure fop- 

por- 
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portare? Si tratta di Sacrificar ia mia_. 
vita per Salvar voftro figlio ? -• La vi- 
ta... la vita non è nulla.; io vi cono- 
fco ; quel che dovrei domandarvi colla», 
bene mille volte più . . . Io sò che Di- 
ramante non merita V amor voftro , che 
i Tuoi torti riguardo a voi fono innume- 
rabili, che egli è il voftro carnefice, 1* 
affa Ili no del Tuo amico, egli fteflo con- 
• viene de’ Tuoi eccelli così degni dicon- 
. danna: ma cara figlia, egli f è mio- figlio, 
egli è voftro fpofo , egli ha data lai vita 
■ a codefta Sventurata creatura-, che la Tua 
morte è per ricuoprire d’infamia ... Sa. 
rebbe meglio terminare i giorni dicode- 
«fto fanciullo vittima miserabile de’ falli 
•di fuo Padre..; Che voi fteffa, voi fua 
‘Madre prendefte un' coltello, e - colla», 
voftra mano gli trapaffafte’ il cuore , . . . 
Sì, la morte è cento volte preferibile ad 
ama limile eliftenza * •— . Caro Padre mi 
avevate detto che vi era un mezzo di Sal- 
vare Daramante da un così orribile fine, 
gitemelo dunque, non temete... Ma vi 
a ‘ C * tur- 
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turbate.*. — E* vero quello mezzo... 
quello mezzo... dipende da voi...— 
Da me! — Voi liete 1* arbitra... Oh 
Dio /Cola mai fon’ io per proporre? Nò, 
non vi farà polHbiie... ab! Il mio figlio 
è perduto ! — Ma per pietà degnatevi 
Spiegarvi . Voi dubitate di mia coftanza? 
Mi fento 1’ anima così fublime da poter- 
. mi imporre i maggiori facrifizj : Io non 
vi tradirò, io non (mentirò il mio cuo- 
re ; voftro Figlio non ha forfè avuta mai 
quella tenerezza di cui P anima mia era 
fufcettibile , ma ho fatto per il dovere 
quel che avrei fatto per I* amore ; bada- 
va che fotte mio Spofo , e non ho nulla 
da rimproverarmi . Al prefente egli ha_j» 
la mia compalfione , e tutta la mia fen- 
fibilità, io non ravvifo che la fua di- 
(grazia, ed in efla rimarrà involta quella 
innocente creatura; cofa bi fogna fare > 
Siate ficuro : ve 1* ho detto ; è necettario 
morire? Il vecchio Pàbbraccia gemendo. 
Mia Figlia / Ah mille. volte, mille vojte 
prima morire! Nò nonaviò forza ba.ftan- 
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te per efprimer quello che io Tento. Mio 
Padre. io poifo fublimare il mio corag- 
gio al più alto grado, sì a uno sforzo 
maggiore dell’ umana capacità. —Senti 
mia c&xk figlia : ahimè , fremendo ripro- 
pongo qucfto efpediente . E’ già decifo , 
che Daramante perirà , e che morrà fo- 
pra un patibolo , tu fola puoi falcarlo 
dalla morte , e da una morte infame , a 
.te foIa;è riferbata.quefta fublime azione. 
Conviene, foggiunfe egli con voce bafla 
e tremante, quando i Giudici ti chiame- 
ranno a coflituto , che tu deponga . . . che 
il (uo fpofo;lo dirò io Ermanzia?... non 
v ha fatto che vendicare la Tua ingiuria, che 
ti ha forprefa.;.. tu m’intendi... il tuo 
. difonore.. . A quefip. prezzo il tuo Spo- 
eto, ,il ; Padre del tuo figlio, il tuo figlio 
fi (alveranno, sì fi falverano dall’ igno- 
minia, e la prigione fi aprirà a Dara- 
« mante, io ti lafcio riflettere fui partito , 
che vuoi prendere, penfa a quefto, caro 
figliuolo, che ci fopravviverà. — Unu- 
momento caro Padre, un momento, io 
^ C 6 ' non 
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non reggo a canta fmania , tutto il mie» 
fangue fi è riconcentrato al cuore, qui... non 
fi domanda la mia vita, caro Padre lafciate- 
mi per pietà lafciatemi. . . Voi fentirete. . • 
fiate ficuro di tutti i mìei sforzi . — Fi- 
glia mia sì riftorati alquanto , diftinguo 
troppo bene , che quello) che efigo dalla 
tua virtù (paventa la natura . . . Quella-* 
fera verrò a fentire fé bifogna che mio 
figlio •• . tuo marito. . . Io non dirò al- 
tro .. . il fuo fupplizio Ermanzia deh per 
pietà ti ftia Tempre avanti agli occhi. 

Ecco in quale abiffo di mali è pre- 
cipitata Ermanzia ! Come figurarli una 
- fituazione cotanto orribile ì fuo marito 
dichiarato 1* omicida del *fuo amico 3 un 
afiaifino condannato alla morte 3 e que- 
lla doverla fubire fopra un pubblico pa- 
tibolo j morte perpetua perchè difono- 
rante, che fi eftenderà per Tempre fo- 
pra una intiera famiglia j lo fventurato 
figlio abbattuto in qualche maniera dai 
colpi che gli rapiranno il Genitore , tut- 
to ricoperto -del delitto 7 e dell’ ignoro*- 
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nia del Padre, lei medefima imbrattata 
dell* iftefla ignominia , cento volte peg- 
giore della più terribil morte ; o fé ella 
vuole obliare , ed immolar fe ftefla , 
confervar la vita , e l’onore a Daraman- 
te , e a Tuo Figlio , con quali condizio- 
ni dee far ciò? Abbandonarli alla ver- 
gogna, al gaftigo d’ una donna adultera, 
efier I* oggetto del pubblico difprezzo, 
cfporfi a tutta la diffamazione del vizio', 
quando realmente ha il cuore il più vir- 
tuofo, e il più fenfibile; tali fono i va- 
ri profpetti , che 1* uno dietro 1* altro fe- 
rifcono gli fguardi d’ Ermanzia , o per 
meglio dire fi follevano nel fuo cuore, 
e lo lacerano in mille parti* 

In quella inefprimibile perpleffità Eu- 
genia forprende la fua amica . Quell’ ul- 
tima era fiata obbligata a fare un viag- 
gio ; nel fuo ritorno Teppe la crudele av- 
ventura di Daramante, e tutta piena dì 
fmania correva in traccia della fua ami- 
ca, e appena vedutala fi getta nelle fue 
braccia, ed altro non può proferire, 
. cbc 
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tbe intefi mai mia cara Erma azia? Il ca- 
fo il più terribile, e che mi cofterà la 
vita . Ah Eugenia farebbe un nulla il 
perdere quella vita che mi è tanto odio- 
fa ! Ecco a quale eccefso la tetra gelofia 
ha ftrafcinato uno fpofo cicco ne’ fuoi 
trafporti ; egli ha verfato il fangue del , 
maggior galantuomo, del fuo amico; ci 
ha creduti entrambi rei , quando appun- 
to Blinford alle mie iftanze fi ritirava dal- 
la noftra focietà , compiangendo 1’ errore 
del mio fpofo, e parlando della fua ami- 
cizia che avea per lui ; ma qui non fi 
tratta più di vedere Daramante ingiufto 
per non dire odiofo; quello è uno fven* 
turato, che io ravvifo per il più dilgra- 
ziato fra tutti gli uomini nel marito, che 
il cielo mi ha dato, e la di lui forte di- 
pende da un facri tìzio .. .. Qui bi fogna 

che mi armi di coraggio Eugenia 

foccorrimi per pietà , infpirami coraggio, 

non lafciarmi in abbandono . . » . Oh Dio 

* • . * k ' ' 

mi fento morire alla fola idea di quel che 
debbo intraprendere, fc voglio falvare_> 

mio 
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mio Marito; quello Figlio..... quello 
Figlio che mi è sì caro / Ah perchè gli 
ho data la vita ? perchè fon Moglie ? per- 
chè fon Madre ? 

Uo torrente di lacrime le toglie la 
favella; li farebbe detto che era lei quel* 
la che fi dovea ftrafcinare al fupplizio. 
Finalmente in mezzo ai fingulti, ai pal- 
piti, alle fmanie palefa alla fua amica.* 

- il mezzo che le ha propollo il Suoce- 
ro . — Eugenia quella è la mia Uma- 
zione, fra quelli due abilfi io debbo fce- 
gliere, e bifogna necelfariamente che io in 
uno de’ due mi precipiti. Non v’è più tempo 
a penfare , 1* ora fi avvicina ; il patibolo. . . 
( ahi orribil villa ! ) afpetta quello di cui 
fono entrata a parte del deliino ! Fatti 
coraggio mia tenera, ed unica Amica, 
fatti coraggio, e guidami a quello palfo 
diremo. Voi domandate la mia decifio* 
ne? ripiglia Eugenia, la mia rifpofta è 
jfacile a prevederli, non mi pare che vi 
t fia da dubitare llando fra quelli due e- 
.Arerai. Niuna cofa dee efierci più cara, 

e fa- 
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* : fàcrofanta dell’onore ; date uno fguar- 
do al voftro Marito , e al voftro Figlio , 
indi contemplate voi fte(Ta, io temo che 
il dolore potrà terminare i voflri giorni, 
ma non morrete difonorata ; la voftra ri- 
putazione così bene (labilità vi feguirà 
nella tomba; Ermanzia il morire è uil. 
folo iflante: Tendenza reale, e il giudi* 
zio, che il pubblico fa di noi, quello vi 
compiangerà , e vi rifletterà . Simili fa- 
crifizj non fono adottati dalla Natura ; 
Ermanzia tei ripeto di bel nuovo, facrifica 
tutto fuori che P onore. • — Ah mia cara Eu- 
genia, tu non fai cofa vuol dire efler Moglie* 
Tu non fai cofa vuol dire efler Madre! E 
ti par poco perdere il mio Spofo... il 
mio Figlio . . . Una Madre non dee forfè 
obliare fe flefla , facrificarfi ? Ecco quel- 
lo che m’ ifpirano , che mi ordinano , il 
pentimento , la verità , il dovere . Cofa^ 
è mai quell’ onore ? II defiderio di con- 
ciliarli P altrui opinione , e la mia non 
gli dee effere preferibile? Stimi tu una_# 
cofa di poco momento P intima coavi* 
.. j zione 
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zione della fua innocenza? Cola impor- 
ta a una virtù ben radicata tirarfi addof- 
fo i fofpetti , il biafimo, gli oltraggi, 
non elfer conofciuta, quando abbaftanza 
da fé ftelfa fi conofce ? Dove trovali la 
•véra licompenfa di quella virtù , fe non 
nel noftro proprio cuore ? II mio non_. 
ha da farli rimprovero alcuno, ma che 
dico? farebbe contento fe avelfefufficien- 
te coftanza per ricufare il prezzo della 
pubblica (lima, e la noftra , la nottra (li- 
ma non èella un fufficiente piemio? Non 
mi fentirò io inalzata fopra 1’ altre crea- 
ture, quando dirò fra me (lelfa, tutto il 
mondo mi crede rea , io non lo fono , io 
non ho neppur l'ombra del delitto; per 
uno sforzo di virtù ho perduto quanto 
fi ha di più caro, la reputazione, ma ho 
fulvato mio Marito da una morte igno* 
miniofa, ma ho dato certamente più che 
la vita a mio Figlio, ho cocfervato il 
fuo onore a fpefe del mio, cofa mi re- 
tta da factificar di più? Eugenia, Euge- 
nia in vece di diftoglicrmi dammi forza 

da 
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da potere effettuare quefto facrifuio or- 
ribile, e foprannaturale . Tu mi farai giu* 
flizia , tu mi Rimerai, mia cara amica ; i 
tuoi fentimenti mi rindennizzeranno dal- 
la crudele prevenzione del pubblico. Io 
non mi occulto tuìto quello che perdo , 
che 1* opinione và per fcrapre a follevarfi 
contro di me, che le perfone mie più bene 
affette cercheranno di fcancellarmi fino 
dalla Ior memoria: cofa m'importa oggi 
del mondo , egli è per me un fogno che 
fi è dileguato. Mi retta una fperanza. Mi 
confolerò con Eugenia , e con il mio 
cuore, quetto farà il mio Giudice fupre* 
mo , il mio infallibile tcftimone . Veg- 
liamo cofa è la fama ; quanti innocenti 
fono pafTati per rei . E quanti rei hanno 
goduto di una ttima al di fopra di ogni 
eccezione? Eugenia ditte un Dio, quefto 
è’ il Protettore che implorerò, davanti a 
lui verferò le mie lacrime ; egli leggerà 
nell’ anima mia , io m’ appellerò al fuo 
-Tribunale dalla fentenza che mi daranno 
gli uomini. — Voi non farete ridotta a 
u quefto 
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quello diremo, efclama Eugenia. Io farò 
quella che paleferò il fcgreto ; io anderò 
pubblicando da per tutto qual motivo vi 
anima ad accufarvi di un fallo, di cui non 
dee neppur cadere fopra di voi il minimo 
fofpetto. Io proclamerò la verità; il voftro 
Spofo lia pur condannato , mora , e mora 
fopra un patibolo, ma la cara Amica mia... 
— Ferma crudele... il mió Marito non vi 
fa pietà... voi vi dimenticate fempre del 
mio Figlio. Eugenia mi amate voi ?... Se fo- 
rte capace di violare il mio fegreto... Er- 
manzia vi confidcrerebbe come la fua nemi- 
ca la più dichiarata per mandarla in perdi- 
zione; sì voi farefte la crudele, che mi porge- 
refte il pugnale per trafiggermi il feno 
fotto gli occhi volìri. Ah per Io meno 
la mia morte fia utile a due fventurati / 
Alcune perfone aveano già fatta^ 
correre la voce per la Città, che Dara- 
nunte avea verfato il fangue diBlinford 
per vendicarli dell’infedeltà di fua rao- 
.glie, e quella voce pigliava voga fem- 
ore più . Salancey che era in villa ih- 
. . puto 
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puto sì rerribil cafo vola alla Città. -Ap- 
pena arrivato fi fente alle orecchie un fu- 
furro che la Tua Figlia è rea. Ben torto 
corre alla Tua cafa } e la ritrova coa_. 
Eugenia. — Cola mai mi è flato detto 
di te Figlia indegna ? Ermanzia non gli 
rifpondea che col pianto . — Lacrime ! 
fon quefte la tua giuftificazione! Queft* 
obbrobrio mi era riferbato fui termine di 
mia vita? Ahimè mi luGngavo di fpirare 
in fen d* una figlia... che ho fempre a- 
mata j sì dilgraziata Ermanzia non ho a- 
mato altri fuor di te. — Ah mio Padre! 
quella è la fola cfpreffione che porta ufeire 
dalle labbra d* una Donna sì degna di com- 
paffione. Eugenia vuol parlare. Ermanzia la 
guarda fifsa,e non ha altro tempo di dirle all* 
orecchio } fon morta fe dite una parola . 

Erta và a’ piedi di Salancey } che pieno 

< - 

di sdegno la difcaccia da fe. — Mio Pa- 
dre abbiate corapaffione di me. Iocom- 
paflìone di te? La mia maledizione... — 
Non dite di più . . . Se voi fapefte . . . 
Ahimè... Nò non fon rea... Cho 

dirà 




dirà mai ? — Ch’ io fono la più fventu* 
rata fra tutte le donne... Ah! Io meri- 
to la voftra compallìone, sì la merito.** 
Ma parla: come hai tu potuto degradar- 
ti a quello fegno , perdere il frutto di 
vene' anni di virtù, ed* onellà, accumu- 
lare l’obbrobrio fopra una Famiglia , di 
cui tu eri l'onore medefimo? — Tu pian- 
gi, e taci! — * E voi ancora mio Padro' 
vorrete condannarmi ! 

Quella è l’ ultima parola che Erman- 
zia dice a Salencey; cade, e retta fepol- 
ta nel più profondo annichilamento di 
fpirito . Suo Padre tenta invano di fve- 
gliarla , ma difperato la lafcia ricolman- 
dola di nuovi rimproveri ; Eugenia non-. 
P abbandona. — E voftro Padre ancora 
vi crederà rea ; egli è inutile l’opporvi 
a’ miei difegni . . . Egli , la Città intiera , 
tutto il mondo faprà la verità. — Euge- 
nia tei dilli già , la minima cofa che tu 
puoi dire determina il mio braccio ; il ferro, 
il ferro è già nel mio feno,penfaci , e ri- 
fletti* Lafciami , lafciami Ipirare nelle mie 

lacri- 
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lacrime , il pefo è troppo grave, io non 
ho più coftanza , non ho più rifoluzione, 
non sò che fare, non sò che rifolvere..» 
Oh fventurato Daramante! Oh mio Fi- 
glio , a che mai fon’ io ridotta ? 

Nella prigione fi rapprefentava un* 
altra fcena forfè del pari a quella vio- 
lenta : Daramant» furiofo, gelofo, ac- 
cecato dai trafporti d’ un carattere im- 
petuofo avea delle virtù , e della fenfibi- 
lità : Refo alla calma de’ fuoi fentiraenti 
avea veduta tutta 1* enormità del fuo fallo, 
vedea il fuo amico fpirante per le fue 
mani , la Moglie di cui avea fofpettato, 
in preda alla fmania la più terribile; e 
quale imagine venia dietro a quelle ri- 
membranze, che a vicenda 1’ opprimeva- 
no? Un patibolo, full’ idea di quello il 
coraggio 1* abbandonava • 

Quelli colpi non erano ballanti, ri- 
ceve una lettera , 1’ apre , rimane corno 
colpito da un fulmine , riconofce il ca- 
rattere di Blinford; lui Beffo, dilfe la-* 
perfona che glie la, recava , ve l’ ha forie- 
ra 
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ta poco prima di fpirare, egli ba avuti 
pochi momenti di cognizione , e quelli li 
ha impiegati per fcrivervi queflo bigliet- 
to . Quella era una giullificazione efatta 
di Ermanzià, e dell’ Inglefe, che termi- 
nava col nuovamente replicare a Dara- 
mante , che gli perdonava , e che moriva 
fuo Amico. Ahimè / Quelli è colui > e- 
iclamò il prigioniero , a cui ho ferito il 
cuore! Bagnava quello biglietto colle la- 
crime , quando gli fi prcfenta il Padre» 
che gli conduceva il fuo figliuolo . Da* 
ramante vola all’incontro di queir inno- 
cente creatura , e la ftringe fra le fuo 
braccia. — Cara, c deplorabile vittima 
de 1 miei Furori ! Era poco 1* avere aflafli- 
nato 1* amico mio , io fono il carnefi- 
ce del mio Figlio , io gii tolgo più che 
la vita, 1* onore / 1* onore !... ahimè ! 
ho perduto il mio / Il vecchio s’ intene- 
rì con Daramante, indi prendendo un . tuo- 
no di voce meno afflitto, così gli dille i 
Afcolta ; non rinunziare ancora alla fpe- 
ranza di vivere , ed a falvare quell* o- 

nore 
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nore che con tanca ragione apprezzi . — 
Ah non mi parlate più d’ elidere! Dite- 
mi per pietà , come farò io a fottrarmi dall* 
ignominia, è forfè quella la morte, di 
cui la fola idea mi uccide ! Io ho trova- 
to il compenfo.* j Tua Moglie è quella 
che farà quello miracolo, elfa farà la tua 
pietofa Divinità . — . Spiegatevi mio Pa- 
dre .. . Ermanzia.r. — Sì, ella farà tan- 
to generofa per facrificarfi , per inalzarli 
a favor tuo a un grado di virtù , di cui 
non vi fu altro efempio al Mondo . 

Il vecchio abbraccia fuo Figlio, gli 
manifella come fi romperanno i fuoi ferri, 
come finalmente il fuo onore farà pre- 
fervato dall* -orribil colpo !che lo minac- 
cia , indi foggiunge: Ermànzia non mi 
ha anche data la fua parola pofitiva, ma 
io non dubito punto della fua fomma vir- 
tù , e collanza . Daramante così ripi- 
glia. — Ed io mio Padre dovrò eflereil 
più vile .fra gli uomini , ed io debbo e- 
vitare il fupplizio a quello prezzo? .. . Io 
re provo uno cento volte più crudele , e 
'•* più 
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più ignominiofo. Io vivere nel tempo 
che mia Moglie facrificherà per me la„. 
fua reputazione, e menerà una vita pie- 
na d’obbrobrio! 'Dovrà perir l’innocen-, 
za, dovrà eflere avvilita quella in vece 
de! delitto! Ah mio Padre, io fon reo 
di tutto . Ahimè ! Io ho fattedi me trop- 
pe prove; Il Cielo mi ha formato un_. 
cuore preda de’ trafporti i più violenti, 
ma i misfatti ... Ah no ! Non m’imbrat- 
terò di quello, non fia vero che io giun- 
ga a tanto, morirò, farò difonorato, ah 
caro Padre, io merito tutto quello... 
Ermanzia , quell’ Er manzi a che adoro non 
farà efpolla.. . Il folo amore... E fon’ 
io fatto per eflere amato ? Io che fono 
in orrore a me fteffò ? Ah la morte più 
pronta mi liberi da tanti mali/;.. Ah 
difgraziato fc hai coraggio di fofFrire il* 
fine... da cui io voglio falvarti... Mi- 
ra il tuo Figlio, egli Tale in qualche^ 
maniera teco fui patibolo... Era quella 
1* eredità, che tu dovevi lafciargli ?.. 
(Daramante.è forprefo in quello tempo 
ST, XIII . D da 
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da un tremito involontario) Sì) di (ot- 
to al tuo patibolo quella fventurata crea- 
tura entrerà nel Mondo) che lo ponirà 
ad ogni momento del tuo fallo; tu non 
ci farai più ) ed ella vivrà per maledire 
la tua memoria , per confiderarti come il 
fuo atraflino... Io non ti parlo del mio 
dolore:, non vedi tu i miei capelli bian- 
chi imbrattati di quell’ infamia , dicuiSei 
per elfere coperto? io non ti P arl ° dl te 
medefimo , ma penfa folo cheli:. Padre. 
Ahimè ! Io lo fono pur troppo.’ E que- 
llo è quello che oltremodo nfento io ta- 
le mante... Et manzi a non perderebbe 
la vita , i rimproveri che proverebbe non 
ticadetebbero che fopra un genere di 
debolezza , che nel fondo dell' anima fi 
perdona a un feffo facile ad effet fé- 

dotto. i ‘ . 

Finalmente il vecchio, tenta ogni 

mezzo per vincere P oftinazione d. fuo 
Figlio, e ad ogni momento gli porge» il 
piccolo bambino, che parea unirei fuor 
voti alle illanze del Nonno, e voler col- 
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le Tue lacrime intenerire i’ autore di fua 
vita. E in quella guifa, efclamava Da* 
ramante, voi mi falvatc! un altro farà la 
vittima! E quella farà la mia Spola! 

Il Padre di Daramante fe n* è 
tornato già dalla Tua Nuora } a cui di- 
ce. Ebbene cara Figlia che debbo at- 
tender da voi ì La vita , e la 4U 
bettà di vollro -figlio, rifponde franca- 
mente Ermanzia. Nei. tempi fowolofi fa- 
rebbe paruto di fentire una divinità che 
avelfe prefa fembianza umana. Son* i<fc 
foggìunfe ella, mandando fuori t un pro- 
fondo fofpiro, che perderò il mio onore; 
andiamo, fon pronta a fare sì gran fa- 
crifizio. Il vecchio (ìupefatto rclìa come 
di falfo , vuol darle a conofcere la fua_» 
riconofcenza , le bagna di pianto le tna^ 1 
ni: — Affrettiamoci} ella dice, a darci 
in colpa . . . Cielo ! ero io riferbata a sì 
crudele dettino! • - ■ 1 

Finalmente quella Donna' fublime * 
che fi può collocare nel numero degli E- 
roi i più coraggio!!, è Hata alla prcfenza 
D 2 dei 
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dei Giudici, ha fubito gl’ interrogatori, 
fi è confettata rea : è vero che ad ogni 
momento perdea la cognizione , ma co- 
mandava in qualche maniera alla natura, 
e fi follevavada quelle mortali angofee : 
Ermanzia è intanto condannata, e affòg- 
gettata al gaftigo delle fpofe adultere ; 
viene rinchiufa in un Convento nel tem- 
po cheDaramantegiuftificato per tal con- 
fefiione , e quali fpirante tra le braccia-, 
del vecchio Tuo Padre elee dalla pri- 
gione. . 

Divulgatali la Sentenza per la Città 
vi eccita della forprefa , e ben tofto lì 
palfa dalla meraviglia al difprezzo della 
fventurata Ermanzia. Il Colo Lormenil , 
che una tal nuova và a difturoare nel 
fondo del fuo ritiro, nonsà, ne può pre- 
darvi fede. Nò, dice egli , Ermanzia non 
può.eflere arrivata a quello ecceflb.Erman- 
aia non b forfè la virtù raedelima ?i Se lì 
accordaffe 1* univerfo intiero a dirmi che 
ella è rea , non lo crederei . Ma quale è il 
dolore del Cavaliere, quando fentc che 

- -, V. 
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quefta nuova pur troppo fi conferma, e 
che ia Donna oggetto di fua dima, e di 
fua adorazione, è condannata a feppellir 
la fua vergogna in un facro alilo: fi ri- 
folve a fcriverle. Ermanzia non vuol ri- 
cevere la lettera , e non vedeva altra per- 
fora) che la fola Eugenia, che afciugava 
le fue lacrime. Le fu permefib potere ave- 
re il figlio nella fua folitudine; La Madre 
fventurata Io tenea quali fempre fra le 
fue braccia; Ah mio Figlio ! mio Figlio! 
andava continuamente dicendo . Quanto 
tu codi caro a tua Madre? 

Daramante avea bifogno di efifer 
trattenuto da fuo Padre , perchè^ volea 
correre dai Giudici, e dichiarar loroef- 
fer debitore della vita all* eroica men- 
zogna della fua Spofa . Il vecchio lo 
flringea continuamente al feno, gli rap- 
prcfentava eternamente la trilla forto 
di fuo figlio fe andava a rivelare la ve- 
rità ; il vecchio facea in maniera c ho 
nefiuno andafle a trovarlo. Quello infe- 
D 3 lice 
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lice era come annichilato fotto T eccello 
di Tua difperazione. 

Si folleva dalla fua oppreflìone, fcap. 
pa di mano al vecchio , corre al Convento 
ove è fua moglie, la trova fola, fi proftra a’ 
Tuoi piedi. Ermanzia getta un grido, c vuol 
fuggire. — Degnatevi guardarmi, ed a- 
fcoltarmi . — Sì , io fono il più malvagio 
degli uomini, e voi fiete la più rifpet- 
tabile, e la più adorabile fra tutte le-. 
Spofe • Ardifco prefentarmi a’ voftri fguar- 
di per chiedervi pietà : non mi è più per* 
medio reclamatela tenerezza, e laftima, 
e qualunque altro benché minimo Tenti - 
mento, a riferva di quello della compafi* 
fione. Mio Padre, mio paefte è fiato quel- 
lo, che mi ha fatta foferivere P orribil 
condizione che ha fpezzate le mie cate- 
-ne; per quefto figlio che avete in brac- 
cio mi fono macchiato delP attentato il più 
atroce, e il meno perdonabile. Eccomi 
qui a’ voftri piedi ad implorar perdono, 
sì, io corro a rendervi quella giuftiza__> 
che vi è dovuta . Si riconofcerà Y inno- 

cen* 
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cenza , fi faprà che il voftro eroifmo vi ha 
fepolta in quelli luoghi , io rivelerò il tut- 
to... e... Fermatevi Signore , tutto è 
perduto, non fon più nel numero dei viven- 
ti , non fi penfi più a me , quella è 1* unica 
grazia che io domando , e che attendo da 
quello mondo , che mi ha conofciuta sì po- 
co : non penfiamo che al nollro figlio, 
vivete per educarlo colla virtù ; dite- 
gli.... ditegli ( verfando in larga copia 
il pianto) che fua Madre era più degna 
di compaflione , che didifprczzo, e che fu 
Tempre lontana dal delitto . . . Ma nò , 
guardatevi bene dal rivelargli cofa alcu- 
na, foffrirelle troppi rimproveri da lui, 
ed io voglio che ami ,e (limi fuo Padre. 

Baxamante che flava prollrato da- 
vanti a Ermanzia fi alza furiofo, e cor- 
re , malgrado le fue grida, per andare a.* 
gettarli a’ piedi de* Giudici, e proclamare 
la verità. Sopraggiunge il di lui Padre; 
Ermanzia gli racconta in poche parole 
quel che vuol fare fuo figlio. Il vecchio 
fi getta nelle fue braccia , rinforza le fue 
D 4 pre- 
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preghiere} ed i Tuoi fegni di dolore. Er- 
rnanzia medefima Scongiura il Tuo Spofo 
a defiftere da tale idea ; finalmente Da- 
•raraante fé ne parte, quali fuori di fe,e 
fuo Padre fi prende ogni cura per tener 
lontana da lui qualunque perfora . 

Ermanzia rivede Eugenia: ebbene^ 
unica amica mia , faprefte voi indovina- 
re chi fia venuto a trovarmi? 11 mio Ma- 
rito, Io fventurato Daramante. — Chi !.*. 
Diramante, ed ha avuto il coraggio di 
venire alla voftra prefenza? — Ahimè 1 
egli è degno di compaflìone al par di me, 
quefta non gliela pollo- negare, c tu an- 
cora nel cafo mio farefti altrettanto. 

Eugenia afcolta la ragione , per la 
quale Daramante è andato a ritrovarci 
Ermanzia j quella maniera di procedere 
di fuo marito ha dato qualche follievo 
alla fua anima afflitta, ma è determina- 
ta a non lafciarfi vincere in generoGtà. 

L’ opera è compita, efclama ella ; non 
yolfo più tornare indietro, io fono P og. 

Micetto dell’ odio pubblico. Eugenia a que- 
lla 




fta efpreflionc interrompe Ermanzia, e 
vuol mitigare il profpetto che la fua a- 
mica fi oftina a metterli davanti agli oc- 
chi . Sò tutto, ripiglia quell* Eroina, sò 
fino le più piccole cofe che fi fono det- 
te contro di me, e quelle portano la^ 
morte nei penetrali del mio cuore: ma 

i afe 

tu non conofci ancora 1* eccello de* miei 
tormenti , lo che^ mi produce una ferita 
più profonda , e più viva a me, che Ia_* 
fenfibilità .... Eugenia quella fenfibilità 
quanti mali mi colla ! che quello fog- 
giorno, che tutto 1* univcrfo mi creda rea ! 

10 non sò , io gullo una fpecie di fodis- 
fazione giudicandomi agli occhi miei; 

11 mio orgoglio in qualche maniera mi 
confola, e quanti più trovo attorno a 

.me motivi d’ umiliazione , e, di. vergogna, 
più rientrata in me mtdelìma fento in- 
grandirli , ed efaltarfi 1’ anima mia ; di- 
co a-me medefima, che fono (lata;. ca- 
L pace d’ un’ azione di cui poch’ altre crea- 
ture me n’ hanno dato 1’ efempio . Paf- 
fare per la donna la più i pregevole , 
.. D % quando 
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quando fi è la donna la piò innocente ; 
quello sforzo non era egli fuperiore alle 
mie forze , fuperiore all’ umanità? Io 
tei ripeto , il mondo ha fuggiti i miei 
fguardi, i Tuoi giudizi non mi fanno al* 
cun male, egli non efifte più per me; 
fu quella terra non ravvifo altri che due 
Soggetti, cioè il ■mio Figlio, e 1* Amica 
mia.... parlerò io del terzo? ( in cosi 
dire Ermanzia. appoggia fulle fue mani 
il volto bagnato di lacrime , e così dice ) 
quelli pianti Eugenia > ti dicono, quello 
che la mia bocca avea giurato di non-, 
-livelar mai. ... ah tu non indovini la ra- 
gione che li fa feorrere ? . . . . Eugenia? 
tu non amadi mai ? «■» Che fento o Dio 
mia cara Ermanzia? può darfiche in que- 
llo eccetto di difgrazia penfar polliate 
tuttavia al Cavaliere? — Quell* imaginc 
è Hata forfè in qualche tempo facciata 
dal mio cuore? io ti farò fare le più 
-alte meraviglie; io ti ho ingannata, e 
mi fono ingannata per me raedefìma: fpe* 
lavo che il dovere, il tempo, il dolore. 
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la profonda fmania foffe per diftruggere 
quella memoria , che lembra efferfi ali- 
mentata del mio pianto ; nò non fi è can- 
cellata ; ahimè / pur ttoppo oggi me nè 
fono accorta? crederai tu però che abbia 
avuto tanto impero folla mia debolezza 
di mandare indietro una lettera fcrittami 
da Lormcnil , allorché Teppe la mia ter- 
ribile filiazione? Sì ho ricufato di rice- 
verla, e pur quella lettera potea recar 
qualche follievo a’ miei mali. Eugenia* 
ci non avrà refiftito a tante voci, che 
fi follevano contro di me ; io fono. . « . . 
io fono rea difonorata agli occhi fuoi ! 
ho perduta la fua fiima, mia cara- ami- 
ca ! fon rimafta avvilita in faccia a Lot- 
roenil ! io tei confefserò non pofto fof- 
frir quefi’ idea ! cede il mio coraggio a 
quefto timore . Ei mi deprezzerebbe ? 
accuferebbe la mia virtù di efferfi la- 
fciata forprendere ? . . . . . ah! fventura- 
*ta/.... ah / cofa t* importa 1* opinione 
del Cavaliere! coll* uoiverfo intiero egli 
ti giudichi > e ti condanni!., io parlo 

D 6 della 
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della Tua (lima ! io temo piuttofto di 
non meritar più il Tuo amore / Mi in- 
fognava quella prova crudele per pene- 
trare nell’ anima mia , e Sorprendervi un 
Tenti mento die non ha mai finito dì a- 
gitarmi . 

Ermanzia ricufava le vlfite di quelle 
poche perfone, che s’ interdTavaoo per 
la Tua forte; la prefenza di filo Padre ir- 
ritava i Tuoi mali; ei non poteva rica- 
var da lei la minima parola > in cui rav- 
visava il primo autor delle fue pene; in 
qualche maniera ei l’avea trafeinata a- 
gli altari per ifpofar Daramante; tutto 
l’era divenuto odiofo ; neffun altro anda- 
va a trovarla fuori che il figlio ,ed Eu- 
genia . Talvolta efla cadeva in una fpe- 
cie di convulfione; continuamente quella-» 
fventurata gridava, io fon quella, io fon 
quella che fon coperta di vergogna! Oh 

Cielo ! a te foto è nota la verità . 

» * 

La falute d’ Ermanz ia andava deca- 
dendo a villa d’occhio; la natura noa_» 
è afliiefatta a sforzi di coraggio cotanto 

prò- 


prodigiolì ; fi può morire , la morte non 
è che un rapido paftaggio, ma vivere^ 
nell’ obbrobrio , che efiftenza / che fup- 
plizio / 

Un Ecclelìaftico fi prefenta alla Si- 
gnora Daramante , e fa iftanza di parlar- 
le; fuo Marito le facea le maggiori pre- 
mure perchè fubito andafife a trovarlo. 

* 

Ella fa varie domande, ma fi procura di 
eluderle. La fua curiofità unita all* in- 
certezza fi andavano accrefcendo a mi- 
fura che fi avvicinavano alla cafa. 

Ermanzia trova fuo Marito in quel 
lugubre apparato che annunzia il vicina 
termine della vita. 11 fuo Suocero, e Sa- 
lancey lo fofteneano fra le braccia ; in 
qualche diftanza vi erano diverfi Reli- 
giofi, ed alcuni Notai ad un tavolino , 
pronti a compilare le ultime difpofiziooi 
del moribondo; la fua famiglia, i fuoi 
amici , una folla di perfone d’ ambiduc i 
felli , e delle più didime della Città em* 
pivano la camera.; Ermanzia era rimali» 
come fuor di fe : entrate Signora , le dii-, 
i . fc 
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fe Daramante , con una voce interrotta; 
egli è tempo che 1* innocenza rimanga-, 
vendicata dalle crudeli prove , che le ho 
fatte fubire . A tali detti tutti fono im- 
pazienti di fapere quello che è per ri- 
velare Daramante ; diverfe irapreflìoni fi 
veggono fu’ volti degli alianti; fi afcol- 
ta un confufo bisbiglio; tutti guardano 
fifo Ermanzia , che fi voltava in altre-» 
parti per piangere. Daramante allora in 
più alto tuono di voce così prende a-* 
parlare. Non fono troppi i teftimoni per 
pubblicare la mia confezione. 11 delitto 
non può andare impunito. Voi vedete 
1* uomo il più reo, e il più fventurato, 
( accenna la fua moglie ) ho ofcurata , 
ho oltraggiata la virtù la più pura ; fof* 
fre effa il fupplizio il più orribile, qual* 
è la vergogna , ed io fon quello che-» 
ne dovrei efler 1* vittima « Afcoltate 
dunque tutto quello che ha fatto quella 
Spofa così (limabile' per fuo marito. Già 
parmi vedere irritarli contro me quello 
sdegno» ma. adempito al dover mio , e 
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gufto il piacere di rendere omaggio al- 
la verità . 

Comincia Daramante dal fare uni 
deferizione del carattere impetuofo, for- 
tito dalla natura , e che non avean po^ 
tufo vincere tutti gli sforzi dell’ edu- 
cazione. Sì, difle egli alzando la voce, 
queft’ indomito carattere è quello che 
mi ha fatte bruttar le mani nel fangue 
del mio amico , dell’ uomo che mi erà 
il più caro, che ha gettato nel mio fe- 
ro una fpecie di furia , da cui fono fla- 
to fempre agitato, che In una paróla^ 
mi ha trafportato fino a fofpettare d’ una 
donna rifpettabile che adoravo . Potrei 
palliare 1* atrocità de’ miei delitti , ri- 
fondendola full’ infernale malvagità d* 
uno fcellerato, che non ha avuto 1* ar- 
dire di farli veder qui , e foflenere i mici 
ultimi fguardi . Ahimè f un indegno pa- 
rente ha ribaldato il veleno di mia gè - 
lofia . Egli giunfe a un' fegno da farmi 
travedere nella mia fpofa una donna in- 
fedele» I mici occhi fi fono aperti quan- 
do 
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do il malvagio errore m’ avea gettato 
nell’ abilfoj ma non voglio foularini; 
io non pofio abbaftanza dichiararmi reo; 
ah! io Colo, io folo fon quello, che fon 
caduto negli eccelli non capaci di per- 
dono; io fon quello che ho meritato il 
gaftigo.... e Daramante dovca dubita- 
re della virtù della fua Spofa ? 

Racconta le diverfe circoftanze del- 
la fua trilla avventura , e/pone i motivi 
che lo hanno impegnato a foffrire , che 
1* innocenza fotte accufata ; le lacrime^» 
d’ un vecchio full’ orlo del fepolcro che 
lo ritenea continuamence fra le fue brac- 
cia , e gl’ impediva andare a gettarli a* 
piedi de’ Giudici, il fanello dettino d’ un 
Figlio, che gli fi dipingea difonorato per 
la fentenza emanata contro il Padre . 

Appena il moribondo ha confelfato 
che Ermanzia è innocente, un trafporto 
unanime di tenerezza lì fa fenti re fra tut- 
ta quella gente. Salancey corre pungen- 
do incontro alla fua figlia , che parea po- 
co fenfibile agli elogi che fi profonde*» 

no 
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no l'opra di lei ; pare che neppur 11 cu- 
li degli amplelS di Tuo Padre. Che io 
fra (lata sì poco conofciuta , cfclamò el- 
la sforzandoli di farli fuperiore alla fua 
agitazione ; che io abbia provate per 
patte della focietà , e da’ miei più 
intimi Parenti una prevenzione del pari 
crudele che ingiufta, che tutta la Città 
finalmente abbia creduta Ermanzia cam- 
biata a fegno di tradire fino a quello ec- 
cello la virtù, e di mancare al fuo do- 
vere ; io mi confolavo col mio cuore, 
con quel cuore da cui la confelfiono 
mi ballava per rindennizarmi dei giudi* 
zj d’ un mondo che ho pollo in oblio ; 
una profonda indifferenza è tutto quello • 
che opporrò da qui avanti colle fue opi- 
nioni , ma che mio Padre dovea pene- 
trare la verità abbia potuto fofpettare_> 
di fua Figlia . . .>Salencey non le lafcia-* 
terminare il difcorfo,. la llringe fra le fue 
braccia, e le dice. — Si mia Figlia, si 
tuo padre è reo, doveva eller convinto 
che tu eri incapace del minimo fallo , 

. Figlia 
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Figlia mia tocca a te a perdonarmi, io 
non mi perdonerò mai una tal cofa . 
Ermanzia rifponde: lamia fituazione e- 
, ra fenza dubbio orribile , ma non ho fat- 
to che il mio dovere ; dovevo falvare il 
mio Spofo, il mio Figlio , ed ho dato lo- 
ro.. . più che la mia propria vita.L* ob- 
brobrio . . . i fingulti T arredano a quello 
palio; tutti gli fpettatori piangono con 
lei a calde lacrime , ed altro non lì fente 
che gemiti , e grida. Tutti diceano , che 
donna adorabile ! Non è queda una don- 
na della nodra fpecie, è un Angiolo del 
Cielo. Daramantc ripiglia: ecco la don* 
ra che ho facrificata/ era tempo di farle 
• quella giuftizia che li merita : Ahimè / 
Da quel momento che li è efpoda per 
me a tanta umiliazione , ho foflferto an- 
dai più di quel fiero fupplizio che mi at- 
tendea ; nò , non vi è pena più forte per 
un’ anima fenfibilc, e che non fi è fami- 
liarizzata con i delitti , non vi è tor- 
tura uguale allo Ipettacolo dell* in- 
nocenza appieda , e punita per il delit» 

to > 
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to, ed ecco quello che ho da rimprove- 
rarmi , 1’ attentato , di cui mi fono im- 
brattato , e che non po(To in modo al- 
cuno efpiare/ Il Cielo ifteffo che vede 
il mio pentimento potrà egli affòlvermi/ 

Daramante lette poi ad alta voce la 
lettera fcritta da Blinford moribondo, e 
ciò confermava il trionfo d’ Ermanzia . 
Lo forprende un deliquio, e credefi già 
fpirato ; fua Moglie era accorfa 5 e lo ftrin- 
geva al feno , quando riapre gli occhi . — 
Siete voi mia cara Spofa ! c farete tan- 
to magnanima fino a perdonarmi ? Pen- 
fate che il mio ultimo fofpiro non fi fc 
fermato che per far rifaltare la voftra-. 
gloria in tutto il fuo fplendore , alme- 
no non odiate la mia memoria , abba- 
fianza fono fiato infelice! 

Si farebbe detto , che il Cielo s’ in- 
terelfava per quella donna così virtuofa, 
fino ad operare un prodigio a fuo favo- 
re. Daramante non ebbe altro tempo di 
vita , che per deporrc un atteftato auten- 
tico , e fatto fecondo le Leggi ; appena-. 

ebbe 
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ebbe firmata quella (pccie di pubblica con- 
fezione , che morì bagnato dal pianto di 
Aia Moglie, e di Tuo Padre. Le difpofi- 
zioni le piò favorevoli per Ermanzia die- 
dero il maggior pefo delia confezione fat- 
ta da Tuo Marito. 

Tutta la Città corre a far vilita al- 
la Vedova, ella prende il partito di non^ 
voler ricevere alcuno ; la fua porta ri- 
mafe chiufa per tutti generalmente: Ia_^ 
fola Eugenia avea il piacere di vederla, 
e di raccogliere i fenti menti di quell* anima 
fubliinc infiacchita da tanti colpi . La-, 
difgrazia oftinata fomiglia quelle malat- 
tie crudeli che dilìruggono il tempera- 
mento: un cuore macerato dal rammari- 
co non è più in grado di riaprirli al fen- 
timento della felicità; non fi dà guari- 
gione perfetta per le ferite che fa l’in- 
fortunio . 

Ermanzia, benché la Tua innocenza., 
fi fede data a cenofcere in ogni plaufibil 
maniera, non fi confolava, fe non coll* 
avere tutta la premura , e tutta la tenerez- 
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za per fuo figlio ; per quello figlio dilet*' 
to la di lei anima , s’ è lecito efprimerfi 
così, era rimafta fofpefa; unamorteche 
non potea prevederli viene a colpirlo fi- 
no nelle Tue braccia . Ed ecco colmata., 
la mifura del dolore , non v’ è più rime- 
dio, il cuore d’ Ermanzia è chiufo per 
Tempre a qualunque Torta di fcntimento; 
1’ amicizia fola che ha confervata per 
Eugenia, le fa in qualche maniera ricor- 
dare , che eflfa elide ancora. 

Si fa l’ambafciata alla Signora Da- 
iamante che vi è una- perfona incognita 
che alfolutamcnte domanda di parlarle ; 
elfa niega di riceverlo, le fi fanno mag- 
giori premure , eflfa prega la fua arnica^ 
ad informarli chi potea eflfere il foreftie- 
ro cotanto premurofo, ed importuno. 
Mi lafcino in pace , dille ad Eugenia, tu 
1 lo fai , io non vivo che per te fola, il 
mondo non è più nulla agli occhi miei*» 
egli m’ ha troppo deprezzato! . . . Euge* 

1 ria ritorna . — Voi non farete invifibile 
alla perfona che arde di defiderio di pre» 

fen- 
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Tentarli a voi; quelli non dee effer com» 
prefo fra tante anime del volgo che a- 
vete diritto di rigettare ; mi fono incari- 
cata di prefentarvelo . 

Eugenia in dir quell* ultime parole^ 
avea dietro l’incognito che andò a get- 
tarli a* piedi d’ Ermanzia checfclamò, Lor- 
menil! — Sì 9 sì Signora Lormenìl, Lor- 
rnenil medefimo che non ha celfato di 
rifpettarvi, di farvi quella giuftizia che./ 
vi era dovuta; vi ho fcritto a tal propo- 
sto una lettera che non avete voluta ri- 
cevere in modo alcuno , Ah / io non a- 
veo difficoltà alcuna a giuffificarvi; il mio 
cuore, come poteva trovarvi rea? Egli 
è più che mai... Tacete Signore, re- 
plicò Ermanzia Sopraffatta forfè da ma- 
raviglia, e da piacere (rivedeva il fola 
uomo degno di amarla , e di effere ama- 
to ) fermatevi , guardatevi bene dal pro- 
nunziare una parola che la mia fituazio- 
ne non mi permette di afcoltare ... Ah 
l’amore è fatto forfè per la Sventurata- 
Ermanzia ! •— Sì , il puro amore , quell 
. amore 
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amore che io riferito, che ha foftenuta^» 
la mia vita, che mi ha condotto a* vo- 
ftri piedi , che mi vi farà morire fe non 
volete afcoltarmi . — Ahimè! che mi 
direte mai? — Difperaco per il voftro 
rifiuto di leggere uno fcritto , in cui mi 
ero prefo il piacere di parlare di voi 
medcfima , dove dipingevo la voftra ani- 
ma generofa, e magnanima, dove noiu. 
mi era fcappata la minima parola , che 
potette attriftarvi; avevo faputo racchiu- 
dere i trafporti d’ una tenerezza la più viva 
e la più collante ; opprelTo dalla voftra 
durezza ero per foccorabere al mio do- 
lore ; Tento che mio padre forprefo da 
una malattia mortale chiede efalare i 
fuoi ultimi aneliti nel mio feno ; un a- 
niore come è il mio, e quale voi infpi- 
rate, rifpetta , ed ama la natura . lo cor- 
ro a trovare 1* autore de' miei giorni, 
gli chiudo li occhi , la confeflìone eia- 
znorofa di voftro marito fatta in punto 
di morte è giunta fino a me; non ho 
dubitato un momento di dover venir 
i» . , vo- 
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volando a’ volìri piedi.... Lormenil. di- 
vina Ermanzia, è Tempre quel fido aman- 
te, che fol per voi ha Tentile fiamma 
d’ amore: la (lima, e la venerazione che 
nutro per voi uguagliano al mio violen- 
to ardore.... rammentatevi quei tempi 
felici.... — Ah! Signore , allontaniamo 
entrambi una imag ; ne... ah/ quei tem- 
pi non torneranno più .... oggidì io non 
provo ehe il fentimento dei dolore^ 
del dolore il più profondo , confervace- 
mi la voftra (lima ; io non vi occulterò 
che quella mi è tuttavia cara, che la_« 

porto meco nella tomba — Ch 

mi dite crudele!... — E' inutile l’in- 
gannarvi ; il partito che mi refta a pren- 
dere è decifo: Cavaliere, noi non ci ve- 
diamo più... — Avrefte voi l’ inumani- 
tà d* impormi quella legge ! Non ve- 
derli mai più! Quando mi lufingavo... 
Quando fperavo... — Lormenil! doil. 
ci è più amore , non ci è più fperan- 
za... Non fomminiltriamo nuovi alimen- 
ti alla malignità di quella focietà tanto 

facile 

l- : ‘ 
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facile a lafciarfi prevenire : ella mi ha 
abbaftanza maltrattata . — Come ! quan- 
do una fperanza legittima mi accende ! 
Quei legami! quei legami cotanto cru- 
deli che vi rapirono alla mia tenerezza 
non fon* eglino rotti ? Finalmente non 
liete voi libera? E il voftro cuore fi è 
forfè cambiato? — • Q_uefto cuore non è 
più mio, egli è in preda alla fmania la 
p.ù forte, alla più cupa triflezza ; è ri- 
pieno degli orrori, di una crudele cfpe- 
rienza. Nò, l’avvenire non prefentapiù 
a’ miei fguardi fe non fe una profpettiva 
di trifìezza , che mi feguirà fino alla-» 
tomba ... Conofco il mondo, le fue ami- 
cizie incollanti , i Tuoi capricci crudeli , 
le fue calunnie omicide , la durezza in- 
Superabile che forma il fuo carattere. 
Cavaliere, io vi ho amato , e forfè.. . . fi 
velerebbero nuovi veleni fopra una fven- 
turata... Non vi è che la morte, o un 
facrifizio intiero di me fteffa , che polfa 
difendermi dagli atfalti dell’ umana mal- 
vagità ; vel dilli già quella mi ha perfe- 
r. XIII . ' E Segui- 
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feguitara colla maggior veemenza ... E fi 
potea fupporre che fino a quel legno a- 
veffì dimenticati i miei doveri ? Ahimè ! 
io sò pur troppo quel che mi retta a fare! 

Lormenilè finalmente obbligato a fe- 
pararfi da Ermanzia 3 ella ricerca la foli • 
tudine } e chiama ad efame quel tumul- 
co di fendmenti da’ quali viene agitata. 
Madama Daramante quando interroga fé 
fletta con una fevera fiucerità non può 
diflimularfi, che 1* amore non avefle ceffato 
di animarla fiotto il giogo rigorofio del do- 
vere; Tale è 1* impero delle primizie^ 
della fenfibilità; quello è un fuoco che 
è poflibile nafcondere, ma che non fi e- 
ftingue mai . Qual donna la più virtuo- 
fay (eppure ardifle farne la confcflione, 
non converrebbe) che malgrado la fiua fa- 
viezza ella è rimafta forprefa talvolta a- 

t 

prendo il cuore alla rimembranza del pri- 
mo oggetto che T ha innamorata ! Dara- 
mante non vivea più , la catena d’ Erman- 
zia era rotta ; aveva riacquiftata la fua_^ 
libertà) ma fiflando fiempre i fiuoi /guardi 

• fulla 
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Alila folla dei mali da’ quali era (lata op- 
prefla, fi riempiva di tutto ciò che potea 
combattere la fua inclinazione* Andava-» 
riepilogando fra fc detta il difcorfo te- 
nuto con Lormenil, Tempre temendo che la 
calunnia non rifvegliattei Tuoi furori. Dall* 
altra parte l’effetto delle lunghe difgr«2ie è 
quello di difgudarci dell’ allettamento delift 
paflìonij un’anima fatigata da prove cru- 
deli, è molto prolfima a divenire infenfibile* 
Salancey. perfuadeva Ermanzia a^r 
formare un nuovo impegno : ho. veduto 
Lormenil , Figlia mia , altro non brama 
che offrirvi la fiia delira, con quello ma* 
trimonio voi riparerete il. mio. fallo» e Vi 
procurerete la. felicità.. . — La felicità ! 
Mio Padre! Sì, voi avrefte potuto. ren- 
dermi felice, ma..* Io non 'mi lafctrò 
ufeir di bocca cofa che vi rimproveri , e 
vi offenda. Caro Padre ! dalie ferite: che 
hogià riportate non fi guarifee. I miei fritti 
/guardi non debbono più rivolgerli verfò 
la focietàj tutto vi è annichilato per Er- 
manzia, il fogno è didrutto. li vecchio 
- J ^ E 2 perfide 
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perfide facendo nuove iftanze , ma la fi* 
glia nonglidàrifpoftadecifiva. Ma quan- 
to mai è combattuta) quando Eugenia u- 
nifce le fue i danze a quelle di Tuo Padre! 
E farà vero ! efclama Erraanzia , che an- 
che Patnica mia verrà a darmi degli af- 
fato ! Eugenia ! che forfè non conofcete 
il mio cuore , e tutti gli affato che ha 
provati? Siete voi quella che volete ri- 
chiamarmi in vita ? In così dire le lap- 
pano dagli occhi le lacrime. Il Cavaliere 
^ faprà la fua fòrte, e la mia. 

' ; i E' facile indovinare, che Lormenil 
^ avea tìnto impiegato preffo una donna.* 
che adorava più che mai. Salancey, ed 
Eugenia erano effettivamente due poten- 
ti mezzi che doveano agir con forza Ali- 
lo fpirito d’ Ermanzia- : /• 

Un giorno Eugenia trova la fua ami* 
ca più malinconica del fblito y e invano 
le ne domanda la cagione, e folo le ri- 
fponde con lacrime, e gemiti; continua- 
mente fi gettava nelle di lei braccia , 1* 
affiorava d’uo affetto eterno, la feon* 
- • ^ « - giurava 
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giurava a ricevere Lormenil, e a non-# 
volerlo abbandonare al fuo dolore. Mai 
Ermanzia avea moftrato tanto difordine 
nelle Tue efpreffionì 5 e nella Tua . trillez* 
za. Finalmente eccole feparate: Mada« 
ma Daratnante correva tuttavia per ab- 
bracciare Eugenia nel momento in cui 
non la vedeva più. 

La fida amica ne è oltremodo cofter* 
nata: impaziente per andare a cafadiSa- 
iancey gli efpone lo fiato di Tua figlia, 
gli dice non averla mai trovata così tof- 
mentata dalla nera malinconia : il Padre 
rifente al vivo i Tuoi timori; entrambi 
formano infieme il progetto di determi- 
narla aflolutamente a ricever la mano di 
Lormenil; entrambi consideravano quella 
unione come Punico mezzo di fai varcar 
-Ermanzia da quello affafcinamento d* af- 
fanni che la firafcinavano alla tomba ’j 
formano al pari del Cavaliere le più Iu* 
Ringhiere fperanze, quell* ultimo fi abban- 
dona a tutti i prelligj d* un avvenire^ 
il piùfoave, e favorevole. 

E 3 Una 
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Una mattina Salancey pafla all’ ap> 
partamcnto di Tua Figlia non la trova, e 
domanda dove può edere , non fi può ap- 
pagare la Tua curiofirà, quando inafpet- 
tatamente per una via indiretta riceve il 
feguente biglietto che dice ,, Non fi ab- 
„ bia neflfuna inquietudine della mia for- 
„ te, fra qualche tempo avrete le mie 
,, nuove. Qualunque pafio in contrario, 
„ che tentar fi volefie farebbe inutile.,, 
Salancey non tira avanci a leggerlo. A 
tali parole fcritte da Ertnanzia fi abbati* 
dona a tutto l’ eccedo della difpcrafcione-, 
ordina che fi faccia venir prontamente^ 
Eugenia , e il Cavaliere; non sà finalmen- 
te a qua! partito appigliarli : A mifura_« 
che ci avviciniamo al fin della vitai no- 
li ri figU ci diventano più cari , più ne- 
cefiarj pare che noi tolghiamo alia mor- 
te la noftra efifienza , e cbeladeponghia- 
mo in altri individui che fono altre ttatr- 
•te parti di noi medeGaii. Eugenia è fuor 
di fe, ma non è : poflibìle V efprimeie lo 
fiato di deflazione del Cavaliere . Nel 
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tempo che egli non contemplava altro che 
l’ altare preparato per quefta unione così 
bramata, nel momento che era ger ifpo- 
fare la donna la più cara ; che Ermanzia_j 
era fra le fue braccia , da qual colpo non 
è egli oppreflò ! Quello non previfto av- 
venimento avea fulminate tre perfone a 
un tempo . Si fanno le più pronte ricer- 
che, non fi rifparmia nè danaro, nè at- 
tenzione , ma tutto è fpefo invano, non 
fi può avere la minima notizia; 1’ uni- 
ca confolazione di quegl* infelici era , di 
trovarfi infieme , di piangere , e parlare 
continuamente d* Erraanzia, di rammenta- 
re le fue virtù, le fue attrattive , e fpe- 
rare finalmente il fuo ritorno* Con ra- 
gione fi dice, che la fperanza è 1* ultimo 
fentimento che muore nel petto umano * 
Erano già fcotfi cinque anni che non 
fi fapevapiù nuova d’ Ermanzia , quando 
' Eugenia riceve una lettera, riconofce il 
carattere di Madama Daramante , erut- 
ta l’anima fua fi raccoglie fu quello ferie- 
to , ed ecco quello che contenea . 
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„ Finalmente pollò dare le tr.ienuo- 
j, ve a tutto quello che mi tiene attac- 
3 , cata a quella terra, mio Padre , la mia 
„ amica , e vi aggiungerò io anche Lor- 
„ nacnil ? Ecco gli unici oggetti , che mi 
}> rammentano un mondo , da cui debbo 
„ per Tempre allontanatela memoria. E' 
„ finito tutto mia cara Eugenia / Bifo* 
„ gnava vincere, e fuperare quello cuore 
j, che forfè anche oggidì fi lòlleva. Bi- 
fognava togliermi a me medefima; ho 
avuto il coraggio di afpirarc a quella 
jj vittoria, io l’ho riportata» Io non ti 
■ occulterò che talvolta mi colla lacri* 
„ me, ma quelli pianti gli verfo a* piedi 
„ di quel iolo Signore che mi era per- 
,, melTo fcegliere. Avrà pietà delle mie 
„ debolezze, m’ infpirerà la necefsaria-, 
„ collanza per compire un sì gran facri- 
„ fizio » Ahimè / io tei confeffo mia cara 
„ amicaj il Cavaliere non fi era mai 
„ dipartito dal mio cuore , neppure per 
un lòl momento , e credo di certo che 
„ per quello delitto mi abbia il Cielo 

„ così 
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„ così rigorofamente punita . Quanta c* 
„ inganniamo ogni giorno Culla forgen- 
,, te delle nolìre difgrazie! Noi ci la** 
„ gniamo , noi accudiamo la, divinità y e 
,, quelle dilgrazie fono gaftighi meritati, 
„ che prima o poi vengono in feguilo 
dei nolìri traviamenti degni di fondati* 
,j, na; non andiamo a cercare un*altra_* 
„ cagione delle terribili difavventqre , 
dalle quali damo colpiti; non mi dir 
„ che quello mondo, benché perfualò 
„ dalla confeflione del miolpofo, era co- 
„ ftretto ad accordarmi quella giulìizia, 
„ che m* avca per sì lungo tempo nega- 
jW ta. In vano è ri malia confufa la ca- 
.„,Iunnia, vi refiano Tempre delle npbi, 
la, reputazione unarvolta attaccata non 
„ ricupera mai quella purità che un cuor 
r,, delicato dee edere così gelofo di con- 
,» fervare . La focietà fi era avvezzata ad 
j,,ofcurarmi ; eiTa non m’, avrebbe per- 
donato un nuovo impegno. E poiEu- 
j, genia! e tocca a me ad amare?, Lfn_- 
v cuore avvelenato dall* amarezza può 
t „ E 4 » eg u 
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„ egli nuovamente aprirti al fentrmento 
5 , dell* amore ? Ahimè ! lafeiamo i felici 
„ abbandonai a quella troppo dolce im- 
„ preffione; a me altro non refta che i- 
„ nabifTarmi nella più tetra triftezza, av- 
„ vicinarmi alia tomba , imparare a mo 
,5 Tire ! Io ho dunque fuppofto che tut- 
59 to m’infpirava la legge di fuggire quel- 
,, lo che amavo più , mio Padre, Euge- 
„ nia, Lormenil , Lormenil! Di non vi- 
„ ver più che per l’ unico confolatore , 
„ che mi rimanea . In qucfto momento 
„ io mi fveglio, e veggio ad occhi nudi 
„ la verità: tutto fpira oirore attorno di 
•„ me, i miei fguardi fi fiflano nel Cielo , di 
lafsù debbono difeendere le mie con- 
„ dazioni , e la mia felicità ... Io pao- 
„ lo di felicità ! Aflicura mio padre che 
„ egli avrà fempre la mia tenerezza la 
„ più pura ; che indirizzo a Dio le mie 
s> preghiere le più fervide , affinchè con 
j, raflegnazione fbffra la mia perdita. 
a Io gli fono fiata tolta per fempre ; no- 
minerò io il Cavaliere ? Eugenia il no- 
f ,, fito 
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,, Aro dovere) l’onore) il mio ripofo) 
.) tutto ci ordina di non lafciarci forpren- 
„ dere ne anche da un penfiero... Que* 
„ fto per me farebbe un delitto } ed a_* 
•„ che mai gli fervirebbe il mantenere u- 
>„ na imagine,che altro non farcbbeche 
■j, una funefta Mufloné? Se tu bramaflì ve- 
„ dere la tua fventurata amica , vieni ca- 
j) ra Eugenia, corri nelle mie bracciali! 
„ Cielo non mi proibirà si dolce conten* 
„ to! Vieni, noi piangeremo infleme; ma 
„ mio Padre, e fpedalmente Lormenil 
„ non vengano tecoa quello foggiorno, 
falvami da Amili contraili troppocru- 
. „ deli a foffrirfl, ione avrò abbaflanza dall’ 
amicizia per mettere a prova il mioco- 
„ raggio . Addio, addio olia cara Euge- 
„ nia, io ti afpetto. „ 

,) P.S. Il Cavaliere.!. E v inutile, io 
„ fono nella tomba, non più padroni, 

„ non più fperanza. Iddio folo. „ 
i Dal Convento D ... .. 

Eugenia vola alla cafa di Salancey 
lolla lettera d’Ermanzia in mano. La_* 

, E 6 noflra 
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noftra difgrazia è fenza rimedio 5 effàu* 
cfclama , ecco le nuove di voftra fi- 
glia , effa vive , ma non è già più per 
noi: mi fcrive dalla Badia di... Legge* 
te, leggete. Ermanzia è votila agli al- 
tari, noi P abbiamo perduta per Tempre* 
Salancey legge frettolofo la lettera più, e 
più volte la feorre , indi dice ; e perchè 
metterli in tanta cofternazione ? Non veg- 
go colà alcuna che ci annunzf il finiftro 
avvenimento di cui ci minacciate; Er- 
manzia può aver concepito il progetto 
di rinunziare al mondo: ma... voglio 
darmelo ad intendere , vi è ancor tem* 
po, noi armeremo contro di effa la na- 
tura, e 1* amore; mia figlia farà forfè in* 
differente a’ mici' pianti ì Qual foftegno 
rimarrebbe alla mia vecchiezza ? Chi mo- 
rendo mi chiuderebbe le palpebre? Lor- 
menil le era caro , poffa io mettere Er- 
manzia fra le Tue braccia ; gufterò qual- 
che piacere prima di morire , corriamo a 
quello alilo».-, (il Cavaliere in quel mo- 
mento veniva ) Noi abbiamo ritrovata ia 
w figlia... 



figlia . . , Cavaliere feguitemi , feguitemi 
Eugenia , voi rivedrete la vortra amica , 
Lormenil vi renderò là vortra fpofa. 

Non ha appena terminate tali pa- 
role, che torto fi penfa a* preparativi del- 
la partenza . Il nome d* Ermanzia è 1* li- 
bica parola che fi a nella lor bocca, non 
fanno a quali fentimenki cedere, la fpe- 
ranza , la gipja , il timore gli agitano a 
.vicenda ; Ermanzia rcfpira , erti vanno a 
rivederla, ahimè! non farebb’ella più i* 
arbitra di fua forte ? Salancey rilegge da 
capo la lettera , ne pondera ogni efprefc 
fione, e non dubita punto di ricondur 
feco Ermanzia . Il Cavaliere non fi fida- 
va tanto: è egli nella matura dell’ amore 
l’ elfer. diffidente , e lo fperare meno che 
•il temere ? ■ .. -, 

Sono giunti alle porte del Conven- 
to ; Salancey ha fidato che Eugenia vada 
avanti a trovare la fua figlia per difpor- 
la alla lor vifita. Ermanzia fi prefenta 
agli occhi della fua amica , che manda 
fuori un grido* e. fi tira addietro per lo 
- - fpa- 
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ifpa vento . — • Col velo fai capo ! — SI 
mia cara Eugenia ! H facro velo Tulli-» 
mia fronte è il primo degli oggetti Iddio 
nel fondo del mio cuore ; io non mi of- 
fro alla tua villa fe non fe foftenuta dal- 
le armi più forti contro di te , e contro 
me medefima: ho intereflatc nella mia 
forte delle pcrfone potenti, che hanno 
ottenuto che quello pafiTo rimanelfe oc- 
culto fpecialmente alla mia famiglia ; io 
ho fatti dei voti irrevocabili , io mi fono 
legata con' Hna catena , che folo la mor- 
te può rompere , e ben diverfa da’ no- 
di..., non ci richiamiamo quella rimem- 
branza * Io fono intieramente consacrata 
-a quello Dio, per cui ho lafciato mio Pa- 
‘dte p la mia Amica, il Cavaliere ... De«- 
guati confolarlo , dì a Lormenil che fi 
Sbordi di me*.» Io fono in dovere di 
(cordarmi di lui... Come! voi (ripiglia 
Eugenia in mezzo ai Singulti ) voi! cru- 
dele voi ci fiete per fempre rapita /Voi 
non avete procurato di vedermi , fe non 
quando mi era imponìbile l’ intenerirvi 

con i 
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con i miei pianti. Ah / che farà mai di 
voftro Padre / del Cavaliere ! Io non vi 
parlo di me ! — Io ho abbracciato 1* u- 
mco partito ... Io non ne avevo alcun 
altro da fccgUere, anche voi me 1* appro- 
verete. Riguardo poi a mio Padre, e al.'... 
deggio io ancora nominarlo? Eugenia.» 
aflìcuralo. . . 

Ermanzia non ha più la libertà di 
*- profeguire il difcorfo, Salancey,o Lor- 
roenil impazienti di prefentarlì a lei- en- 
trano nel Parlatorio » La mia Figlia^ 
Monaca? Hrmanzia rapita alla mia tene- 
rezza ! quelle fono le poche parole che 
poffono tutti e due pronunziare ; il pri- 
mo era rimafto quali eftatico , e come 
fopraffatto da una fpecie di terrore ; un 
'totale annichilamcnto aveva oppreflo 
quell* altro . Ermanzia era caduta in de- 
liquio, e fenza cognizione; finalmento 
ripiglia l’ufo de* lenii. — Pur troppo è 
vero che indiflolubili legami mi tengond 
avvinta agli altari , che non elìdo più 
che pes Iddio , c non vi era chè un Dio, 

che 


X 112 X 




che potette rinden aizzarmi da tutto ciò 
che ho fefferto fulla terra . Dopo la ter- 
iibil prova , che ho fubita > mi conveni- 
va forfè il viver più in una focietà che 
avea fcagliato fopra di me tutto il fan- 
go dell’ obbrobrio , tutti i veleni della 
calunnia? Mi conveniva egli mettere al- 
trui a parte della mia vergogna*, e del 
grave pelo di mio infortunio ? Il Cielo 
folo mi ha date forze per foftenere la- 
mia dilgrazia; a lui dovevo la mia ri- 
conofcenza , ed ei 1’ avrà fino all’ultimo 
mio fofpiro. Salancey , e Lormenil vo- 
leano parlare . Badate bene di non pro- 
curare d’ intenerirmi , amatemi a fegno 
da aver riguardo alla mia debolezza ! 
Ahimè.' chi può entrare mallevadore del- 
ia propria coftanza? voi date al mio cuo- 
jc degli affalti;|roppo pericolofi, e per- 
chè mai vorrefte voi turbare un ripofo.... 
che non mi è più permetto fperare?Efi- 
go dunque dalla voftra amicizia. , anzi 
dalla voftra compaftione , che noi non 
ci rivediamo mai jpiù a che voi mi dimen- 
ti- 
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tichiate per Tempre .... Caro Padre ; Eu- 
genia divenga la voftra Figlia , e voi Ca- 
valiere la fpoft d’ un Dio non ha 

nulla da dirvi ! 

In quello mentre Ermanzia vuol par- 
tire dal Parlatorio , mia Figlia , efclatua 
Salancey fendendo verfo di efla ambo 
le mani, mia cara Figlia! una parola, 
una parola fola ! ( Ermanzia fi ferma*, 
mandando fuori un profondo fofpiro) E 
farà vero , che non fi pofla.mai più rom- 
pere la tua catena ? tu fiei legata ! . * — . 
Per fempre mio Padre ! ( indi fi volge 
verfo Lormenil , che non reggea all* ec- 
cedo di fua difperazione ) Te ancor vi 
fon cara.... che diflì mai? Rifparmia* 
temi uno fpettacolo così crudele , fiate 
ficuro che forfè mi coda più che a voi„v. 
Non v’ è più rimedio mio Padre... Lor- 
rcenil io non debbo più vivere che per 
quel Dio a cui mi fono facrificata! Ad- 
dio , addio , addio dunque per fempre , io 
vi faceo premura di pormi in oblio : ah! 
il Cielo rimarrebb* egli offefo dai pianti ! 

A me. 
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A me j a me re farà fpargere la voftra 
memoria.... io fento... . io non pollò 
rcfillere .... 

Ermanzia, mediante una forza ftra- 
ordinaria fatta a fe ftelfa , fi lafcia a un 
tratto cadere il velo , c fugge in qualche 
maniera da un contrailo , io cui le fue 
forze 1’ abbandonavano . Il grido mede- 
fimo del dolore in vano la richiama, fpa- 
rifee dagli occhi di Salancey, e dei Ca- 
valiere 5 che fi ritirano portando la mor- 
te nell’ intimo de’ loro cuori . 

Da quel momento in poi Ermanzia 
non fu accelfibile che alla fua fola ami» 
ca , quella andava ogn* anno a far vifita 
a quella donna degna un tempo di com- 
palfione, e di ammirazione. Nò ! le di- 
ceva Ermanzia , nói te lo dirò fempre , 
non mi era più poflìbile vivere in quel 
mondo che fi era fatta una fpecie di leg- 
ge di deprezzarmi ; egli dura fatica 
disfarli d’ un errore che follecita la fua 
malignità ; non mi avrebbe refa mai 
tutta quella liima, che credevo meritar- 
mi • 
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mi. Che bella dote , Eugenia, avrei por- 
tata a Lormenil ! io non potevo dunque 
cercare altro che il più profondo ritiro, 
io P ho trovato, ed in Hfo mi fono fe- 
polta per fempre . Anche fenza il foc- 
corfo della Religione 1* efpericnza , e 
la ragione baderebbero per impegnarci 
a riunire tutti i nodri fentimenti in quel- 
lo folo da cui gli abbiamo ricevuti. Mia 
cara amica io ti parlo per prova , non 
vi è altro oggetto di tenerezza che Dio 
per le anime veramente fenfibili . 

Ermanzia con quelli difeorfi fempre 
più fi confermava nella fua virtù , e nella 
fua pietà , contuttociò il fuo coraggio 
non potè refiftere alla nuova della mor- 
fe di Lormenil, cha non potè fopravvi* 
vere alla perdita disi gran donna. Er- 
manzia lo pianfe, e non tardò molto a 
feguitarlo alla tomba; fuò\Padre , e Ia_» 
fua Amica infino che viifero le confer- 
va rono la loro tenerezza , e le loro la- 
crime. 


'• 
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DIALOGO 
Fra Alcibiade , e Timone il Mifantrop*. 


Ale. tl Bbene Vecchio fufurratore , dun- 
que la morte ha liberata Atene dal* 
le tue declamazioni , e 1’ umanità dal 
tuo odio? 

57/». La morte non mi ha rapito nulla : 

10 declamo qui come declamavo lag- « 

giù , e odio le ombre come odiavo gli 
uomini. • 

Ale. Povero fpirito ! L* orgoglio ti ha fat- 
to ben traviare. Tu non rimpro.vera- 
■ vi a’tuoi Umili tanti difetti , fenon fe • 

. per occultare ai medefimi i tuoi pro- 
pri vìzj , tu imitavi quell* uccello di fi- 
niftro augurio, la di cui prefenza irri- 
. ta , o fpaventa tutti gli altri uccelli , 

. e che cerca ricuoprire i loro gridi con 

11 fuo continuo gracidare. 
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Tim. Io non sò a chi debba paragonar- 
ti. Certamente , al Camaleonte , che^r 
prende a Tuo piacere qualunque colo- 
re . Ti fi viddero adottare in un mo- 
mento gli ufi, i capricci, e i vizj di 
tutti i popoli che fi degnavano rice- 
verti . Con ugual facilità tu cambiavi 
carattere come d’ abitazione, e quello 
volea dire , che tu non avevi nè ca- 
rattere, nè abitazione fitta. 

Ale. Nefiun paefe per mefuftraniero, cd 
ogni carattere mi fu proprio. Io feppi 
cattivare gli fpiriti , e riunire i fuffra- 
gi i più difparati. 

Tim. In codetta tua condotta vi è tanto 
artifizio, che molto fi atiòmiglia all* 

, inganno. . ’ . . 

Ale. Nelle tue azioni fi vide Tempre una 
cerca fingolarità che non parve mai 
verofimile . 

Tim. Io fui Tempre eguale a me fteflo. 

Ale. Mi ero figurato però di efifere il fo- 
lo uomo della Grecia che fi folle fot- 
tratto alla tua averfione. 

Tim . 
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Ttm. lo feci meglio , io t’ amavo in for* 
za di quel male , che tu dovei cagio- 
nare alla Patria . Iò amavo in te l* 
domo che dovea un giorno far perire 
tanti altri uomini. 

Ale. Quanto ti compiango per non aver 

• tu fàpùto fare altro nel mondo , che-» 

' odiare • 

17 m . Affienati , che ogni paflione ha i 
’• fuoi piaceri , e I* odio ha i fuoi al pa- 
ri dell’ amore , ma il primo non arri- 
' fchia d’ indebolirfi come il fecondo ; 
i tutto contribuire a fortificarlo . Bada 
rivolgere uno fguardo full’ umana fpe- 

• 'eie, full* ingratitudine , e la doppiez- 

za degli uomini , fulla perfidia, e Pio- 

'• coftanza delle donne, full* orgoglio dei 
Grandi, falla viltà de’ piccoli , fulla,. 
fciocchezza di tutti. Batta vedere gl* 
intereOi che gli dividono , i complotti 
che gli riuniscono, le cabale che gl’ i- 
nalzano , i vizr che gli degradano, 1* 
ignoranza dei fapienti, la follia dei 

• faggi , tanti progetti infenfati , tante^ 
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ree imprefe, tanti misfatti rpetuti., e 
impuniti... Quando , dico io , fi riflst- 
te fopra tante traverfic d’onori, chi 
potrebbe non decefiarne la forgente ? 
Chi' potrebbe non defiderare l’ efiinzio- 
ne dell’umana ftirpe, si poco degna-» 
di portar tal nome ? In quanto a 
avrei voluto poterla annichilare con nn 
foffio , con uno /guardo-. Taluno nù 
fece un giorno il piacere d’ impiccarli 
a un albero del mio giardino. Que,(T 
albero da qualche tempo mi dava no- 
ja, ma io feci pubblicare, che feci era. 
. qualchedun altro che ne volelfc fare 1* 
. ifleflo ufo j mi farei guardato bene di 
farlo tagliare» 

Ale, Ma che vantaggio te n’ è venuto 
dal tanto deprezzare gli uomini? 

*Tim. Quello di difprezzarli. 

Ale. Ma quello feppure è vantaggio, ti 
privava di molti altri . L* uomo non è 
hato per viver folo . Egli ha bifogno 
; di foftenerfi fopra i fuoi limili , come 
fanno appunto gli alberi . in un bofeo 

*•" * - * V _ • 
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più che fono vicini , meno la tempe- 

• Ha ha forza di Eradicarli. Cofa tn* im- 
porta di tutti i difetti degli uomini, 
fe tutte le mie virtù non pofsono ba- 
dare alla mia felicità ? amo piuttofto 

! adattarmi alle lor debolezze, che ve- 
getar tri flam ente colle mie perfezioni * 

97w. Non ti fi vide nò derogare da que- 

• da maflima , eiTa fu la bafe di tua con* 
dotta, e de* tuoi traviamenti. 

Ale. Io non fui mai tanto faggio , f«s_^ 
non quando comparvi non efserlo. 

Tim. Lo eri tu forfè quando ti fi vide> 
efeir fuori con un ludo maggiore di 
tutto quello che fi era ancora veduto 
nella fadofa Atene ? 

Ale. La mia ambizione fu di eclìfiare in 
tutto i miei rivali , e i miei Concit- 
tadini • Io volevo primeggiare in tut- 
te le circodanze ; avere la più bella 
donna, il cocchio il più brillante, la 
tavola la meglio fervita , le migliori 
datue , i migliori quadri , la cafa me- 
glio fabbricata , i giardini i meglio 
T. XI II. F or- 
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ornaci ; io brillavo ugualmente ne* 
giuochi, nelle fette, e nelle battaglie. 
Io ebbi il premio della corfa ai giuo- 
chi Olimpici, e quello del valore nel- 
la battaglia di Stagira. Finalmente pig- 
iai a un tempo ftelTo per 1* uomo il 
più magnifico, il più voluttuofo, e il 
più bravo fra gliAteniefi.. 

Tir». Io feufo in te il valore perchè è 
fempre bene 1* efsere il più forre tra* 
malvagi, ma a che fervia quel fatto, 
e quel ludo che ti feguiva da per 
tutto? 

Ale, Nò , quello non mi feguitò a Spar- 
ta; rifugiato in quell’ auftera Città di- 
venni in effa un efempio di auilerità , 
io rendevo anche più rigida la rigorofa 
difciplina degli Spartani . Ero il più 
fobrio a tavola, il più zelante negli 
«fercizj , il più pronto a correre in- 
contro ai pericoli , pareache folli ot- 
to fra loro , fc non avelfero già im- 
parato a loro fpefe efsere io nato ia 
Atene. 

Tir*. 
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Tim. La difciplina di Sparca efigeva for- 
fè che Alcibiade fcducefse la moglio 
del fuo ofpite ? 

Ale . Quella fu una mia debolezza , ol- 
tre di ciò gli Spartani non eran tan- 
to rigidi fu quello punto .Èllì autoriz- 
zarono più d’una volta con autentica 
Legge quello che allo**.» mi feci lecito 
fotto 1* ombra del filenzio • 

Tim, Almeno confederai tu che un no- 
mo che li adatta a tutto è un uomo, 
per cui tutto è indifferente ? 

Ale. Le tue confcguenze fono come la 
tua condotta, vale a dire, vanno all* 
eccefso. Io ebbi delle nozioni più fa- 
né di te , riguardo al vizio, e alla vir- 
tù. Cofa hai fatto nel mondo? tu non 
facevi altro che odiare gli uomini , che 
bi fognava piuttofto confolare. Tu noi 
inveivi che contro coloro che bifognava 
compiangere ; tu non conofcedi nè 1* 
amicizia , nè il patriottifmo, nè alcu- 
no di quei vincoli che raccolgono , e 
mantengono la Società. Le Leggi ve- 
F 2 glia- 
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gliavano per la tua confervazione , c 
tu bramavi diftruggere quefte Leggi 
medefime. Tu biafimavi a un tempo 
è le occupazioni , e le ricreazioni. Tu 

• invidiavi alP uomo i vantaggi che lo 

• diftinguono dal Bruto , le dolcezze che 

' 1* aiutano * fopportare la vita , i gufti, 

< le amicizie che lo rendono foffribile_> 

a (è Beffo. Senza tutte quefte cofe, 
cofa vorrcfti tu che facefsero gli uo- 
mini fopra la terra ? 

Tm. Che fpariflero tutti* 

Ale . L’efpediente è degno di te. Ti fi 
vide però confervare con molta dili- 
genza i giorni che ti lafciò il dettino. 

• Dovea parerti più facile lafciare il fog- 
giorno degli uomini , che farli fparir 

■ tutti . 

T/w. Io volli reftar nel mondo per odiar- 
li , e riprenderli per più lungo tempo. 
Io non sò fe i miei rimproveri furono 
loro talvolta utili , ma i loro capricci 
lo erano per me . Servivano d’ ali- 

• mento alla mia averfione, ed io ama- 

vo 
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vo di vivere , perchè non famigliavo,’ 
nefluno di coloro che viveano ► 

Ale. Vuoi tu fapere come fi dee vivere 
con gli Uomini ? Come un paleggierò 
con i fuoi compagni di viaggio . Si trat- 
- ta di fare più allegramente che fia-» 
potàbile il tragitto, e ognuno vi deo 
contribuire per la fua parte : ciafcuno 
in un bifogno dee predare il fuo fac- 
corfo. A forza di riunirli fi arriva a 
far fronte alla tempefta . Riunendoli li 
guftano anche meglio le dolcezze dd« 
la calma. La vita,umana è un badi* 
mento il più delle volte agitato cho 
pacifico. Non aumentiamo il tunritrito 
con delle grida;, e con dei tralporti in- 
teropedivi. Che diredi tu di un uomo che 
altro non facefle che fare a rovefeio 
di quel che fanno le dagioni, e gli e» 
lementi? che fi cuoprilfe con pellicce, 
quando il fole arde le campagne, e che 
poi andafie ignudo quando il ghiaccio 
fpacca i fallì, e arreda il corfo dei 
fiumi . 

Tim% 


Fj 


Tìm. Direi che quell’ uomo ha ragione^» 
di non voler dipendere nè dal freddo* 
nè dal caldo • 

Ale. Io poi dirci, che fi prende mcltju» 

• pena per accrefcere le difgrazie di lua 
condizione , quando tutto 1’ interefifa 
vii mitigarle. Egli dee eller 1* uomo di 
tutti i paefi , perchè tutti i paefi con- 
tengono degli uomini ; che tutti i lor 
■ capricci non li fpogiino mai. di quello 
titolo, e dico che 1' uomo il meno ra- 
gionevole è quello che ha ragione coq* 
tto tutto il genere umano. 
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’Ei no fi ri dolci amor coti parlando 
1/ cammino fmarrimmo ; 

E dopo lunghi errori entrammo alfine- 

In ampio prato , e per fcntier fiorito 

A piè d' orrida rupe 

Fummo condotti : un antro 

Ci apparve ofeuro , ambo v' entrammo, il loco 

Soggiorno di un mortai credendo : oh Numi l 

E chi penfar potea cbs lì funefi» 

FoJJe quel loco ? appena 
Vi pofi il piè , che tutto 
Raccapricciai ; fui capo 
Si follevar-le chiome. 

Tr arami a forza un'invfibil mano 
Nel foggiorno fatale j e quanto il core 
Si agitavo, nel fen , più d' agitctrfi 
Cerca va ancora . Andiam più oltre , arnica^ 

F 4 Ali'- 
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Andiamo , io difft , 4 cojlo 

Di veder raddoppiati i noflri affanni •. 

Ai’ inoltro dove mai fol non comparve» 
tiè mai colle lor ali urtaro i venti . 

■?v K/W/ /a gelojta ; <r>\? r7 fui afpetto 

l ,' Più tetro che terribile ; il Pallore, 

La trifleiza, il fflenzio crani e ai 
Svolazzando le >noj e ivanle intorno . *• 
Pila fu noi JoJjì'J ; la man gelata 
Sul cor cì po/i ) e il capo » »*■ 

Ci percoffe . yfé< ! che larve >al!or ì che mofir i. 
Eranci intorno al ciglio 4 eranci in mente .* 
P/d oltre entrate entrate : . 1 . - 
InfelUi mortali) eliaci difft i f 
25/ p/tì paft sale Dea ebe non fot? io 
Itene in traccia. Ob quale ^ \ ’ 

Orrenda Deità ci apparve l al Urne 
DeW infiammate l Input di fir penti >. 

Che fifcbiavanle in te/la } conofccmmo 
Cb' era il furore . Un dei ferf cittì fuoi 
' Si fvelfe , e fopra mel gittò: vìdea - " 

Prenderlo in pugno ; magici dentro il core 
Egli infenjtbìlmente trami entrato . 

Stupido io mi re/lai , ma poi che tutto 

: A sì 
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Sì fu il velen per le mie vene fparfo , 

D' effcr già, nell’ Averne io mi credei. 

V u ni ni A mia tutta di fiamme cinta 
Appena in fe la rii enea più il corpo • 
Agitato cotanto era che intorno 
Girar pareanii delle furie orrende 
Setto il flagello crudo. 

Tutti ci demmo del trafpotto' tu preda > r 
E cento volte' all * antro fpaventofo i. « i 
Girammo inferno y dalla gel (fi a c \ .1 

Al furore pafsavdcb, e dal furore 
All’ atra .gel efia: *. .. . 

Gridammo aliar Temira , allor Cammilla 
Gridammo ; * quella e quefta 
Se fi offrivano a noi, le avremmo in brani 
Ridotte y ob Dio! colle fpietate mani, fi 
Del dì la luce alfin trovammo , e quefia. 
Importuna ci parve , .e fofplratnmo 
Qtufi il lafciato indiètro orribil antro, - 
Stanchi cademmo al fuOÌ; que/lo ripofo \ 
Infoffribil 'ci' parve ; il noftro ciglio 
Lacrime ci negò, nè un fòl fofpiro ■ 
Formare il <cor\\pòteo. Pure un momento .1 
Tranquillo io mi trovai : v 

.\V ì. 
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Su me fp unita già il formo 
I papaveri fuoi . Numi! crudele 
Quanto fu il forino ancora ! io vidi , io vidi 
Più delle pallid ’ ambre orridi fpettri. 
lo mi dejlava ogni momento al colpo. 

Che d’ una infedeltade di Temira 

Tea l' immago fu me : veieala , eh Dìo ! ... 

Io non ardifeo dir quel cb' io vedea : 

Ciò ebe vegliando immaginai , nel fanno 
Nel mio fanne trudel tutto m' apparve » 
Dunque , dice a f or gendo, io dovrò dunque 
Egualmente fuggir tenebre e lus&J 
Temira , la crudele 

Temira . ohimè ! m' agita ancor del pari 
Che una furia fpietata : 

Or chi creduto avria , 

Che fcordarla ptrfempre un ben faria ? 

Ricaddi nel furor : gridava , amico 
Alzati ; andiamo a (terminar le greggie 
Tafcenti in quejli prati ; 

Perfeguitiam quejli pajlor felici 
Nc'lor tranquilli amor: mattò, da lunge 
Un tempio io veggio ; ab 4* Amor forfè è 
il tempio \ • 

A dì- 
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A dijtruggerlo andiamo ; 

Cada il fuo fìmolacro infranto al fuolo; 

• Tema , tema V Amore il furor nofìro . 

Ci demmo al corfo 3 e parve 
Che V ardor di commettere un delitto 
Ci acerefcejje le forze ; attravcrfammo 
E bofcbì , e prati 5 e campi 
Senza arrecarci mai ; forgeva un colle 
Hot lo falimmo ; e vi trovammo un tempio ; 
He l tempio entrammo; era egli a Bacco /acro. 
O poter fommo degli Deil calmojjì 
Hojlro furore ; ci guardammo entrambi ; 

E con for prefa difeoprimmo i fegni } „ 

£ lo frano difordin del furore . 

Gran Dio , fclamai , gran Dio , graxie 
io ti rendo , 

Tercbè cangi aftì le mìe furie in calma » 
Perché mi rifparmiajli un gran delitto • 
Alla Sacerdotejfa 
\ M * apprejfai quindi , e diffì : 

Siam cari al Dio cui fervi ; egli ba calmate 
Le nojlre furie : in queflo faero loco 
Entrammo appena , ebe fentimmo in noi 
Frefente il fuo favore : al Dio vogliamo 

Sa- 
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Sacrificar : tu per nei , divina 

Sacerdottjfa , i/ faerfizio al Nume 
Di offrir . /< degna . /o cor fi 
Di una vìttima in traccia ; 

£ /a ■ ira/7? a’ fuoi piedi ; al mortai colpa 
Mentr * ejh fi apprefiava , in quejli accenti 
Prorompeva Arijleo i *• 

O buon Padre Leneo ì * 

Tu godi in volto agli uomini 
Il tifo ognor vedere ; 

Degli uomini il piacere 
C»/*o ptfr ./? fa* • 

Dall’ anime contente > 

1/ yó/ <« vuoi : 

*-ì Talor tu ci fai perdere 
"Ragion , wtf dolcemente : 

7« fol però puoi renderla , 

► SV u/fr* i’ invola a noi 

Nemica Deità» *. - s 

Furia dei campi rei - , 

L<* 7? tiene 

Amor fra fue catene ; 

Ma tu V impero a lei 
T ìgli dei nofiri cuori 

In - 


Invan fu noi frementp 
Entro i nativi orrori 
Il braccio tuo pofsente 
Precipitar la fa . 

Compito il facrifizio , intorno a noi 
Il popol s' affollò : quanto ftffrimmo 
Entro il foggiamo della geltfial 
Alla Sacerdotefsa 



Prefi a narrar: quand* ecco d' improvvifo 
Alto flrepito udimmo , e voci m fie 
A mufici flromenti: 

Del tempio ufcendo j fcbiera 
Venir vedemmo di Baccanti ; il fuolo 
Percotevan col tirfo ì ad alta voce 
Evo è gridando : il vetchiarel Sileno 
Sul tardo fuo giumento le feguìa ; 
Pendeagli il capo ingiufo , e abbandonato 
Il corpo fuo da quefla parte e quella 
Bìlanciandofi giva : avea la fcbiera 
Tinto di feccia il volto. 

Vane feguia colla ftmpogna , e intorno 
Gli eran , come a lor rege , i fatiretti, 
Difordine , tripudio , 

E giacevo! follìa 


In» 



Infette confon Jean gli feberzi } e < giuochi 5 
Le ftrepitofe danze 5 e le canzoni ; 

II vin fea invito all' allegrezza ; al vino 
Facea di nuovo l allegrezza invito . 

Alfin Bacco vi fio; JìavaJì affi Co 
Sul carro fuo tratto da Tigri , quale 
Videlo il Gange , al termine del mondo 
Recando ovunque ei già , vittoria , e fjoja . 
Al fianco Arianna uvea . Bella } pur anco 
Dell* infido Te fa , perchè ti lagni ? 

Allor che il Dìo la tua corona tolfe , 

E in del la pofe ; egli il tuo pianto terfe. 
Se tu dal pianto non cefsavi , un Henne , 
Un Nume avrejli refo 
Tiù infelice di te che fiei mortale . 

Amami } egli di fé e , 

Già Tefeo fin fuggì ; [corda il fuo amore, 
Scorda V ifiefsa fua perfidia . Io , Bella , 
Io ti rendo immortai per fempre amarti . 


Scender dal carpo fuo Bacco vid* io > 

F feender vidi Arianna , 

Cb* entrò nel tempio : amabil Dio , difs'ella , 
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” Facci Arn che goda quejto dolce clima 
' Una gioja immortai : di qua non lunga 
, Le Reina dei cor pefe fuo ìmfcro ; 

Regni il Dio della gioja a lei vicino $ 

E la forte felice 

Di qucfìi Iteti abitatori accrefca . 

Io fento già , gran Dio , finto che t' amo 
U Di piti : ma che? potrejii un giorno ancora 

• Vivi amabil comparirmi ? Ab ! fole i Numi 
Tonno amare all* eccejfo , amar più fmpre ; 
Tonno ottener più cbe non cbber Jfcme , 

’ Ed ejfer limitati 

Tiù nei defìtti lor , che nel godere . 

Tu qui il mio eterno amor , Bella . farai : 
Nel del fi penfa a gloria ; in terra folo y 
E ne' xampeflri luoghi amor s' intende'. 

E mentre quejla febiera 

* Darajf in preda ad inf enfile gioje ; 

" La gioja mia } quejli fofpiri , ,e quefle 
r Lacrime mie ti parleranno } o Cara , 

1 Sempre ti parleran delP amor mio . 

Serrife il Nume ad Arianna , e feco 
Nel fantuario entrò : full' alme nojlre 
" Gioja Jì fparfes ùllw divini moti 

Scof '• 



Scojpro il nojiro fino .* 

L* ebbrezza di- Sileno , * 

E il /noto agitator delle Baccanti 
Tutto fu di noi venne: un tir fio in man* 
Stretto j entrammo ambedue colà dov * era 
Fra danze , e fuon la tripudiarne fcbòera. 


Fine del Canto Sefto. 
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Andiamo , io difft , 4 co fio 

Di veder raddoppiati i noflri affanni. 

M ’ inoltro dove mai fol non comparve 
ìdè mai colle lor ali urtaro i venti . 

Vidi la gelo fi a ; era il fuo afi 7 etto 
Più tetro cb: terrìbile ; il Pallore , 

La trifieiz>a ) il file mio eranle ai fi **<rb\ 
Svolazzando le.noje iùanle intorno .. '• 

Ella fiu noi Jojfii'J ; la man gelata 
Sul cor cl poji i e il capo ■ > > - 

Ci percoffe . Ahi ! ebe larve all or 3 che mofiri. 
Eranci intorno al ciglio * eranci in mente / 
Pjjì oltre entrate entrate '• 

lnfellti mortali ? ci difife V 
DI più pofitsnle Dea ebe non fio»' io 
Itene in traccia. Oh quale 
Orrenda Deità ci apparve ! al lume 
Deir infiammate lingue dì fieirpenti > 

Cètf fificbìavanle in tefix } conoficemmo 
Cb' era il furore . Un dei fi rp enti fusi 
Si fvelfe , /òpra mel gittò : vbleà'-"' 
Prenderlo in pugno; magia dentro il core 
Egli infienfibil mente trami entrato . 

Stupido io mi refi ai } ma poi che tutto 


Si fu il vele» per le mie vene fiat fi , 

D' ejfer già nell’ Averne io mi credei. 
L’anima mia tutta di fiamme cinta 
Appena in fe la rii enea fìtì. il corpo . 
Agitato cotanto era che intorno 
Girar pare ami delle furie orrende 
Setto il flagello crudo. 

Tutti ci demmo del trafpoyto- in predai 0 
E cento volte all ’ antro fpaventofo : . * 

Girammo inferno y dalla grinfia c ' 
fi! furore pafsaudOi e dal furore 
All' atra^gclcfia: 

Gridammo allor Temira , allor Cammilla 
Gridammo ; e quella e qutfia 
Se fi offrivano a noi . le avremmo in brani 
Ridotte y oh Dio! colle fpietate mani .fi 
Del dì la luce alfin trovammo } e quejla. 
Importuna ci parve , * fofplrammo 
Qtufi il lajciato indiètro orribil antro, . 
Stanchi cademmo al fio!; queflo ripofo 
Infojfribìl ci' parve ; il nofiro ciglio 
Lacrime ci negò , nè un fòl fofpiro 
Formare U aor\ pàteo . Pure un momento .1 
Tranquillo io mi trovai : ( 
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Su me /punita già il fonno 
I papaveri fuoi . Numi! crudele 
Quanto fu il forino ancora ! io vidi , io vidi 
Più delle pall'td' ambre orridi fpettrì . 

Io mi deftava ogni momento al colpo. 

Che d' una infedeltade di Temira ■■ 

Tea V immago fu me : vedeala } oh D'V,.» 
Io non ardifeo dir quel cb' io vedea : 

Ciò che vegliando immaginai 3 nel fonno 
Kel mio fonno trudcl tutto m' apparve - 
Dunque .dicea /ergendo^ io dovrò dunque- 
Egualmente fuggir tenebre e luzzj 
Temira 5 la crudele 

T cmira, ohimè ! m' agita ancor del pari 
Che una furia /pittata r 
Or chi creduto avria > 

Che /cordarla per fempre un ben faria ? 

Ricaddi nel furor : gridava 3 amico 
Alzati; andiamo a (terminarle greggie 
Tafcenti in quejli prati ; 

Perfeguitiam quejli pajlor felici 
Ne’ lor tranquilli amor : ma nò , da lunge 
Un tempio io veggio ; ab 4* Amor forfè è 
il tempio ; 

A fa 
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A dìjiruggerlo andiamo ; 

Cada il fuo Jtmolacro infranto alfuolo; 
Tema , tema V Amore il furor nofìro . 

Ci demmo al corfo , e parve 
Che V arder di commettere un delitto 
Ci accrefcejje le forze ; attraverfammo 
E bofebi , e prati , e campi 
Senza arrecarci mai ; forge va un colle 
Noi lo falimmo j e vi trovammo un tempio ; 
Nel tempio entrammo; era egli a Bacco facro. 
O poter fommo degli Dei! calmojjt 
Nojlro furore ; ci guardammo entrambi ; 

E con forprefa iifeofrimmo i fegni , . 

JE lo flrano dìfordin del furore . 

Gran Dio , [clamai , gran Dio } grazie 
io ti rendo , 

Perché cangi afii le mie furie in calma > 
Perché mi rifpttrmiajlì un gran delitto . 
Alla Sacerdotejfa 

apprejfai quindi , e diffì : 

Siam cari al Dio cui fervi ; egli ba calmate 
La nojlrc furie : in quejlo facro loco 
Entrammo appena , che fentimmo in noi 
Prefcnte il fuo favore : al Dio vogliamo 

Sa ■ 


Sacrificar : deb tu per noi f divina 
Saeerdotejfa , il facrfi%io al Piume 
Di offrir , ti degna . Io cor fi 
Di una vittima in traccia ; 

E la • u affi a' fuoi piedi ; al mortai colpo 
Mentr * ejia fi appreflava , in quejli acconti 
Prorompeva Arijleo i *• 

O buon Padre Leneo , * 

Tu godi in volto agli uomini 
.. . Il rifa ognor vedere} 

Degli uomini il piacere 
Culto per te fi fa* 

Dall* anime contente « 

Il culto fol tu vuoi: 

- - , Talor tu ci fai perdere 
Ragioni ma dolcemente: 

Tu fol però puoi renderla , 

, Se altra V invola a noi 

"Remica Deità % - ; 

Furia dei campi rei ■ , 

La gelofia fi tiene 

Amor fra fue catene ; * 

Ma tu V impero a lei 
Togli dei nojlri cuori : 

In - 


>Invan fu noi frementp > 

Entro i nativi orrori 
Il braccio tuo pofsente 
Precipitar la fa . 

Compito il faerifizio y intorno a noi 
Il pcpol / affollò : quanto foffrintmo '■> 
Entro il foggiamo della gelqfia\ 

Alla Sacerdotefsa 

Prefi a narrar : quand' ecco d' improvvifo 
Alto flrepito udimmo , e voci mfle 
A mufici Jiromenti : 

Del tempio ufcendo , fcbiera 
Venir vedemmo di Baccanti ; il f uo lo 
Tercotevan col tirfo, ad alta voce 
Evo è gridando : il vetchiarel Sileno 
Sul tardo fuo giumento le feguìa ; 
Pendeaglì il capo ingiufo , e abbandonalo 
Il corpo fuo da quefta parte e quella 
Bilanciandofi giva : uvea la fcbiera 
Tinto di feccia il volto. 

Pane feguia colla ftmpogna , e intorno 
Gli eran , come a lor rege , ifatiretti . 

Df ordine , tripudio , 

E piacevol follìa 

In. 
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lnfieme confort de an gli fi ber zi ; c i giuochi , 

Uff flrepitofc danze , ff le canzoni ,* 

Il vin fea invito all' allegrezza ; al vino 
Facea di nuovo l' allegrezza invito . 

Alfin Bacco vii 1 io ; fiavafi ajjtfo 
Sul carro fuo tratto da Tigri , quale 
Videlo il Gange , al termine del mondo 
Recando ovunque ei già , vittoria , e pioja . 
Al fianco Arianna uvea . Bella, pur anco 
Dell 1 infido Tefeo , perchè ti lagni ? 

Allor che il D io la tua corona tolfe , 

E in del la pofe ; egli il tuo pianto terfie • 
Setu dal pianto non cefsavi , un Henne , 
Un Nume avrefli refi 
Fin infelice di te che fiei mortale. 

Amami) egli dìfse , 

Già Tefeo fen fuggì ; fiori a il fuo amore , 
Scorda V ijiefia fua perfidia . Io, Bella , 

Io ti rendo immortal per fimpre amarti . 

Scender dal carro fuo Bacco vii 1 io > 

E fiender vidi Arianna , 

Cb ’ entrò nel tempio : amahil Dio , difi 1 ella , 
Refiiamo in quefii luoghi, e fifpìrìamo 
lu quefii luoghi i nofiri cari amori . 

Fac - 
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Facciam che goda quejlo dolce clima 
Una gioja immortali di qua non lunge 
Le Reina dei cor pofe fuo impero ; 

Regni il Dio della gioja a lei vicino } 

E la forte felice 

Di quelli lieti abitatori accrefca. 

Io J'ento già , gran Dio , fento che t ’ amo 
Di più: ma che? potrcjii un giorno ancora 
Più amabil comparirmi 1 Ab ! fole i Numi 
Tonno amare all* eccejfo , amar più femore ; 
Tonno ottener più ebe non ebber fpeme 5 
Ed ejfer limitati 

Più mi deferì lor , che nel godsre . 

Tu qui il mio eterno amor) Bella sfarai : 
Nel del fi penfa a gloria ; in terra foloy 
E ne ’ c ampejlri luoghi amor r' intende : 

E mentre quefia febiera 

Darajfi in preda ad inftnfate gioje ; 

La gioja mia , quejli fcfpiri } e quefie 
Lacrime mie ti parleranno , o Cara -, 
Sempre ti parleran deir amor mio . 

Serrife il Nume ad Arianna , e feco 
Nel fantuario entrò : full ’ alme nojlre 
Gioja fi fparfe j aller divini moti 
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Sccjfiro il nojiro fno : 

L 9 ebbrezza di - Sileno , 4 

E il /noto agitator delle Baccanti 
Tutto fu di noi venne : un tirfo in mano 
Strettoi entrammo ambedue colà dov' era 
Fra danze , e fuon la tripudiale fcbicra. 


Fine del Canto Setto, 
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